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In qual modo il marito e la moglie , ed i 
loro eredi siano tenuti ai debiti della co • 
muntone dopo lo scioglimento della me- 
desima. 

716. Ti marito o i di lui eredi, e la mo^ 
glie o gli eredi suoi, dopo lo scioglimento 
della comunione , soggmciono promiscua* 
niente a tutti i debiti della medesima, qua* 
luuque sia la loro origine, ciascheduno per 
la metà cioè il marito o i di lui eredi 
per una metà , e la moglie 0 gli eredi suoi 
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per 1’ altra metà , trarrne 'però elle la mo- 
glie o i di lei eredi non ne sono tenuti 
che fino all’ ammontare di ciò eh* ella o i 
di lei éYedi hanno avuto dalla massa dei 
beni della comunione j in guisa tale obese 
ciò che ne trassero non è sufficiente a sod- 
disfare questa metà dei debiti , il marito 0 
i di lui eredi sono obbligati a pagarne il 
rimanente, ( Cod. civ. art. 1482 e seg. ) 
Vedremo nei due primi articoli di questo 
capitolo , coni’ eglino ne siano tenuti verso 
dei creditori : 1 . riguardo al marito o ai 
di lui eredi; 2. riguardo alla moglie o agli 
eredi suoi. Tratteremo nel tèrso articolo 
del privilegio che ha la moglie o i di lei 
eredi, di non essere obbligata ai debiti.se 
non che fino alla concorrenza di ciò che 
ha profittato sui beni della comunione. Nel 
quarto articolo parleremo dell* azione ipo- 
tecaria che ha luogo contro la moglie de- 
tentrice dei coacquisti. Finalmente nel 
quinto articolo noi tratteremo delle inden- 
nità rispettive , che il marito e la moglie 
hanno 1’ un verso 1’ altra a cagione di que- 
•ti debiti. 
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V 

ARTICOLO PRIMO*. 

In qual modo il marito o i di lui eredi 
siano tenuti ai debiti della comunione 
dopo che questa è disciolta. 

717. Quando il marito ha contratto dei 

debiti che sono poi ricaduti nella sua co-, 
munionc, nou v’ha dubbio ch'ei ne rimane 
sempre debitore per la totalità dei medesi- 
mi verso quei creditori , co’ quali ei li ha 
contraiti * istessamente -come lo era prima 
del suo matrimonio , e avanti che questi 
debiti fossero caduti nella sua comunione. 
Imperciocché la comunione di beni eh’ esso 
ha contratta insiem colla moglie , e nella 
quale sono caduti siffatti debiti, è una cosa 
affatto estranea ai creditori, e che non po- 
teva in verun modo diminuire il diritto 
ch’essi hanno contro la persona del marito 
che si è personalmente verso loro obbli- 
gato. ; -r 

718. È lo stesso riguardo ai debiti delle 
eredità pervenutegli tanto prima che dopo 
il suo matrimonio. Sebbene colali debiti 
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aicno caduti nella sua comunione , quan- 
tunque tutti i beni delle predette eredità 
vi sieno caduti , ei non lascia però d’ esser 
tenuto verso di essi per il totale di quanto 
ai è reso debitore verso i medesimi accet- 
tando la qualità di erede; coDciossiachè la 
comunione di beni , nella quale egli ha 
portati cotesti debiti , come anco i beni 
delle predette eredità, non distrugge punto 
e non altera in verun modo la sua qualità 
di erede e di successore in universum jus 
defuncti , eh’ è inseparabile dalla di lui 
persona, e che lo rende soggetto ai detti 
debiti. 

Questo caso è simile a quello in cui uu 
erede trasferisce in taluno i suoi diritti di 
successione. Questa traslazione non lo eso- 
nera punto in faccia ai creditori della ere- 
dità, imperocché la sua qualità di erede 
che ue lo rende debitore, rimane sempre, 
malgrado la traslazione, nella sua persona 
da cui essa è inseparabile, come lo abbia- 
mo veduto nel nostro Trattato del contrat- 
to di vendita o. 529. 

719. Rapporto ai debiti contratti dal ma- 
rito durante la comunione, agitosi! altre 
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volte la qnistione, se il marito ne restasse 
debitore per il totale verso de* creditori , 
dopo lo scioglimento della comunione, op- 
pure, se ne rimanesse debitore soltanto per 
la metà. Bacquet nel suo Trattato des druits 
de justice , opina non esserne più debitore 
che per metà. Ecco su che appoggiava la 
sua opinione. Il marito diceva egli , ogni 
qualvolta contralta e si obbliga durante la 
comunione , lo si reputa contrattare e ob- 
bligarsi soltanto nella sua qualità di socio 
e capo della comunione, che V obbliga, è 
vero, per il totale verso de’ creditori , fin- 
tantoché sussiste la sua qualità , vale a d>re 
finché dura la comunione ; ma codesta sua 
qualità venendo a svanire collo scioglimen- 
to della comunione, cd il marito non es- 
sendo più allora che conjuge in comunior 
ne per la metà , Bacquet ne conclude non 
esser egli più tenuto a cotali débiti che 
per questa sola metà. Ciò nulla ostante pre- 
valse la contraria opinione , nè si rèvoca 
più in dubbio oggidì , che il marito in fac- 
cia ai creditori rimanga, dopo lo sciogli- 
mento della comunione , debitore della to- 
talità de’ debiti da esso contratti nel tempo 
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della comunione medesima. ( Cod. civ. art. 
j/,84. ) L’opinione di Bacquct era fondata 
sopra un falso principio. Non è vero che 
il marito ne’ contratti che fa durante la co- 
munione , si obblighi soltanto nella sua 
qualità di conjuge in comunione , e di capo 
della medesima $ egli contrae e si obbliga 
altresì in di lui proprio nome. Tutti colo- 
ro che contraggono senza esprimere iu 
qual qualità , essendo riputali contrarre in 
loro proprio nome, le persone che con essi 
contrattano, considerano più la loro pro- 
pria persona, che la lor qualità di eonjugi 
in comunione di beni , ejus solius fidarti 
sequuntur. 

Ciò agevolmente comprendesi qualora il 
marito si fosse per se solo obbligato. Ma 
sarebb’egli lo stesso se fatto lo avesse uni- 
tamente alla di lui moglie verso di qual- 
cheduno senza alcuna solidarietà? Sarcbb' 
egli in questo caso debitore per il totale 
verso del creditore dopo lo scioglimento 
della comunione? La ragione di dubitarne 
si è, che s’ egli si fosse obbligato congiun* 
nmeate a tutt’ altri che alla di lui moglie, 
verso di qualcheduno , senza espressione di 
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solidarietà , lo si riterrebbe obbligato sol- 
tanto per la sua parte. Nondimeno comu- 
nemente decidesi che aoche nel caso che 
il marito siasi obbligato unitamente alla di 
Jui moglie, senza espressione di solidarietà, 
si ritiene eli’ egli siasi obbligato per la to- 
talità e quindi sciolta la comunione, ei ri-, 
mane debitore del totale verso il creditore. 
Imperciocché quando si fa concorrer la mo- 
glie nell’obbligazion del marito, l’intenzio- 
ne delle parti è di procurare una maggior 
sicurezza al creditore piuttosto che di divi- , 
dere e attenuare l'obbligazion del marito. 

( Notisi però che il marito ha regresso ia 
tal caso contro la moglie o i di lei eredi 
per la meta de’ debiti. Cod. ci\>. art. 1484. 
Ove sia espressa la solidarietà , la moglie è 
tenuta verso i creditori per il totale, salvo 
il di lei regresso contro il marito. Cod. civ. 
art. i 43 1 , 1487- ) 

720. Quanto ai debiti della comunione, 
che il marìio non ha personalmente con- 
tratti , ma che derivauo dalla moglie , quali 
sono quelli eh’ essa ha contratti prima del 
suo matrimonio, e quelli delle eredità a 
lei pervenute durarne la comunione, nella 
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quale si i beni che i debili delle predette 
eredità sono cadmi , alcuni opinano che il 
marito essendo già s'aio debitore riguardo 
al totale di questi debili verso de* creditori, 
nella sua qualità di capo della comunione, 
egli contiiiui ad esserlo dopo il di lei scio* 
glimeuto. Io penso al contrario che il ma- 
rito noo avendo personalmente contralti 
siffatti debiti , e non essendovi stato sog- 
getto che nella sua qualità di capo e pa- 
drone della comunione , cotesta qualità ve- 
nendo a ristringersi, in forza dello sciogli- 
mento della comunione, quando questa è 
accettata dagli eredi della moglie, a quella 
di socio in comunione per la metà, egli 
non dee più rimaner debitore che per la 
sola metà verso de’ creditori ,• salvo che, 
se i beni della comunione toccali nella di- 
visione agli eredi della moglie, non fossero 
sufficienti a pagare l’altra metà, egli sa- 
rebbe tuttora obbligato verso i creditori di 
quanto mancasse, come lo è verso i pre- 
detti eredi. ( Cod civ. art. i485. ) 

Questa è la differenza che passa tra i 
deb. ti che si contraggono in una certa qua- 
lità * e quelli che si contraggono io proprio 


I «5 ] 

come. Questi ultimi uou si aboliscono mai 
fino a che non sieno del tutto soddisfatti, 
curri nemo propriam personam exuere possiti 
al contrario quelli che si contraggono io 
una certa qualità , non sussistono che in quel 
tanto e per quella soia pane per la quale 
sussiste la qualità in cui sono stati contratti. 
Noi abbiamo riportato un esempio di tal 
differenza nel nostro Trattato delle obbli- 
gazioni, n. 38 1 . Abbiamo ivi veduto che 
quando un minore si è fatto, come dicesi, 
restituire in inuero contro un’ obbligazione 
da esso contratta in suo proprio nome, i 
di lui fidcjussori non nc sono però esone- 
rati, avvegnaché il benefizio della restitu-" 
«ione non poteva distruggere l’ obb igazione 
ch’egli in proprio nome ha contratta. Co- 
testo benefizio gli procura soliamo una ec- 
cezione contro Tazione che ne nasce, la 
quale eccezione essendo a lui personale , 
non può quindi passare a’ suoi fi U jussori. 
Al contrario, quando un minore ha con- 
tratta un’ obbligazione nella qualità di erede 
che aveva, e che si è fatto restituire contro 
l’ accettazione da lui fatta della eredità, la 
qualità di erede, in cui aveva contratta sif- 
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fetta obbligazione venendo ad essere di- 
strutta per la restituzione in intiero , cote- 
s'a obbligazione più non sussiste , come 
neppur quella de’ suoi fidejussori , la quale 
non può sussistere senza l’obbligazioue prin- 
cipale. < 

Lo statuto di Melun contiene una dispo- 
stone conforme al nostro parere: leggesi in 
essa , are. 246 : il marito è tenuto a tutti i 
debiti mobiliari da essa (sua moglie) con- 
tratti prima del matrimonio , per i quali può 

essere validamente citato davanti i tribunali 

* 

durante il matrimonio per la loro totalità , 
e questo disciolto , per la metà solamente. 
Questo è pure il sentimento dì Lebruu , 1 . 
3, cap. 3 , sez. 1 , n. 18. f 

Quanto noi abbiamo detto intorno al 
modo nel quale il marito soggiace ai varj 
debiti della comunione verso i creditori , 
deve parimenti applicarsi ai di lui eredi. 


ARTI COLL) li. 


* 

In qual modo la moglie od i suoi credi, sog- 
giacciano ai debili della comunione verso 
i creditori. 

* 

J2i. La moglie, sciolta la comunione, 
sia che l' abbia accettata , sia che abbiavi 
rinunciato, continua ad essere debitrice per 
il tgtalo verso dei creditori, dei debiti della 
comunione eh’ essa ha personalmente con- 
tratti, tanto avami che dopo il suo matri- 
monio , com' anco di quelli delle eredità 
pervenutele in seguito. I motivi da noi espo- 
sti riguardo al marito, supra n. 717 e 718, 
si applicano parimenti in tale materia alla 
moglie. 

722. Allorché la moglie , durante il ma- 
trimonio, noo ha da se sola contratto , ma 
congiuntamente al marito senza veruna c- 
spiessione di solidarietà, qualunque si re- 
puti in questo caso che il marito siasi ob- 
bligato per il totale, tuttavia, come abbiamo 
veduto supra, n. 719, si ritiene che la mo- 
glie non siasi obbligata che per la metà, o 
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quindi non esser ella debitrice verso il cre- 
ditore che di questa sola metà. 

Del resto, ella è tenuta verso il credi- 
tore, anche nel caso di rinunzia alla comu* 
nioue. Essendosi una volta obbligata in di 
lei proprio nome, niente può dispensarla 
del soddisfare la sua obbligazione nemmanco 
la cassazione del suo matrimonio che fosse 
intervenuta dappoi. Semenza del a luglio 
1709, riferita dall’autore del Trattato dei 
contratti di matrimonio. 

733. Riguardo a tutti gli altri debili della 
comunione non contratti dalla stessa moglie, 
ed a’quali essa non soggiace che come mo- 
glie iq comunione, dopo lo scioglimento di 
questa, che sia però da lei stata accettata, 
essa non n’è debitrice che per metà verso 
dei creditori. , 

Aozi non è tampoco debitrice di questa 
rhetà se non che fino alla concorrenza di 
ciò ch’ella ha avuto dai beai della comu- 
nione, come il vedremo uel seguente ar- 
ticolo. 

Quanto noi abbiamo detto della 
si applica pure ai 4* lei eredi. 

/ w . .. . - * - > - 


moglie 

AaJ 


Dìgitized by Google 



ARTICOLO III. 


Del privilegio competente alla moglie ed ai 
di lei eredi, di non soggiacere ai debiti 
della comunione se non che in proporzione 
del profitto che ne hanno ricavato. 

724. Avendo il marito , durame il matri- 
monio , nella sua qualità di capo della co- 
muuione , il potere di dissiparne i beni e 
caricarli di debiti , senza la participazione 
della di lui moglie , e senza eh’ ella possa 
impedirlo , la pratica ha provveduto alla 
conservazione dei beni proprj della moglie 
col non permettere al marito di poterli in- 
taccare per i debiti della comunione. 

A tale effetto detta pratica accorda alla 
moglie ed a’ suoi eredi , due specie di be- 
nefizi: 1. quello di poter rinunciare alla co- 
munione per esonerarsi dai debiti della me- 
desima ( noi ne abbiamo superiormente par- 
lato , part. 3 , cap. 2 , art. 2) $ 2. quello di 
non esser tenuta che fino all’ammontare dei 
beni, eh’ ella od essi hanno avuti dalla co- 
munione. '•• • » w • • - 

\ Tir della Com. Voi* IV. a 
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Sul fondamento appunto di questa psatie* 
fu stabilito 1’ ari. a 28 del 1 uovo slamo di 
Pargi, ov’è detto: • il rpar<*o non può, 

• per qualsivoglia coni ratto , td obbliga- 
li zione falla, avanti o duraute il mammo- 
li nio , obbliga re sua moglie senza il di lei 
11 consenso per più d' qu Ilo eh* essa 0 i 
» di lei eredi profittano nei beni della co- 

• Riunione , purché però , seguita la morte 
•» d’ uuo de’ coujugi , sia steso un esatto e 
» legale inventario , e che non v’ intervenga 
» frode nè colpa per parte della moglie 0 
» de’ suoi eredi ». 

Lo statuto d’ Orleans contiene una simile 
disposizione alla fine dell* art. 187. 

Questo privilegio ha luogo anche ìd que- 
gli statuti che non si sono spiegati a tale 
proposito, giuria i decreti riportati da Bro- 
deau sopra Louet , lett. C. eh. 5 ^ ( Cod. 
civ art. t 483 ). 

Noi osserveremo sopra questo privilegio: 
1. In <he cosa esso deferisca dal benefizio 
d’inventario che è accordato agli eredi per 
accettare una successione sospetta ; a. Con- 
tro a quali persone , e riguardo a quai de- 
biti esso abbia luogo ; 5 . Sotto quali eoo- 
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dizioni ; 4- N°» tratteremo del coòtd che 
debbono rendere ai creditori la moglie a 
cuoi eredi, onde godere di un tal privi- 
legio. 

u • . 

, SI. :• 

Jrt che consista questo privilegio, ed in cht 
differisca da quello del benefizio d’in-, 
ventano. 

7a5- Questo privilegio consiste nella Hi* 
coltà che ha la moglie od i suoi eredi di 
esonerarsi dai debiti della comunione , ren- 
dendo conto di quanto ella od essi ne hanno 
profittato, e restituendo quanto ancor restii 
nelle lor mani di appartenente alla comu- 
nione medesima. 

Questa restituzione o abbandono non di- 
strugge però nella moglie la qualità di 
conjuge in comunione di beni come non 
la distrugge ne’ di lei eredi ; ed é perciò 
che la moglie, malgrado ch’essa abbia fatto 
un tale abbandono, non può esercitare la 
ricupera dei beni da lei conferiti che non 
le è stata accordata nel suo contratto di mai 
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trimonio che nel solo caso di rinunzia alla 
Comunione. 

726. Ma un siffatto privilegio dà egli sol* 
taoto alla moglie una eccezione contro dei 
creditori ? Oppure inoltrasi fino al punto di 
darle la ripetizione contro a quel creditore, 
cui ella ha pagato per errore, oltre ciò che 
le rimaneva dei beni della comunione , al- 
lorché gliene fece il pagameuto ? Fa d’uopo 
distinguere : se il pagamento fu fatto sol- 
tanto a nome della moglie ch’ebbe la pre- 
cauzione di far dichiarare nella quietanza , 
che il creditore ha ricevuto per quella parte 
che a lei spettava nel debito, allora la ino* 
glie giustificando di avere pagato per errore 
al di là di quanto essa ha profittato ne’beni 
della comunione , le oompete il diritto di 
ripetizione. Conciossiachè non essendone in 
alcun modo debitrice per non essersi punto 
personalmente obbligata a tal debito, né a- 
vendo d’altronde il marito alcun potere di 
obbligarla, come socia in comunione, al di 
là di quello eh’ essa profitterebbe sui beni 
della comunione , non vi sarebbe alcuna ra- 
gion di farla soggiacere a tal perdita. Ora 
ella è una massima di diritto che un cre- 
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dito re è lentllo a restituire là cosà che gli 
è stata pagata, tuttoché fessegli pur dovuta, 
quando non glie n’ è stato fatto il paga-' 
mento a nome di quegli che n’era il debi- 
tore , ma da colui ed a nome di colui che * 
credea per errore esserne debitore sènza es- 
serlo realmente: Indebitimi est non tantum, 
quod omnino non debetur sed ... .si id quod 
alius debebat alius quasi ipse debeat , solvit. ' 
L. 65 , §. fin. ff. de cond. indeb. 

Vice versa , abbenchè il pagamento" che 
la moglie ha fatto di un debito della co* 1 
muoiono , sembra essere stato fatto tanto a - 
nome di suo marito , che in di lei proprio 
nome; per esempio quand’ ella ha pagato 
l'intiero debito, oppure ne ha dato degli - 
acconti, e ciò non solo sulla di lei parte j 
in tal caso il creditore non soggiace ad al-’ 
cuna ripetizione, avendo ricevuto quello che 
gli era dovuto i ed a nome di quelli che- 
n’era il debitore. La moglié-tron ha in que- 
sto caso alcun regresso , se non se contro - 
gli eredi di suo marito. ( Cod. ctV. drtic 
i486 ). 1 : ■ 

727. Il privilegio della moglie è differente 
dal beneficio d’ inventario che la legge aC- - 
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qerda * certi eredi per accettare una suc_ 
cessione sospetta. Questo beneficio d’ inven- 
tario dà agli eredi che Io invocano, il di» 
ritto di non essere tenuti sui loro proprj 
beni ai debiti della successione, e di far si 
che i creditori rivolgansi invece ai beni della 
successione de' quali gli eredi non si consi- 
derano, riguardo ai creditori , che come 
semplici amministratori. 

Non è però lo stesso , riguardo a quel 
privilegio che la consuetudine accorda alla 
moglie , quand’ essa ha aceettata la comu« 
niooe. Non le dà puoto il diritto di esen» 
tnarsi dall' obbligo di soddisfare ai debiti 
della comunione sopra i suoi beni' proprj, 
ma quello soltanto di non soggiacervi che 
fino all’ammontare di ciò eh’ essa ha ritratto 
dai beni della comuuione. Si può dunque 
procedere contro la moglie e su i di lei 
Leni proprj per quella parte che la riguarda 
sei debiti della comunione, quando però 
si; stata da lei accettata, e fino a tanto che 
essa ritenga qualche .cosa dei beni spettanti 
alla comunione medesima. Ella non può es- 
serne altrimenti liberata che col rendere e- 
sattot conto ai creditori che la molestano » 
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di quanto essa ne ha tratto c col rilasciaro 
il di più che ancor le rimane. Noi tratte- 
remo di questo reodi-cooto nel quarto pi* 
ragrafo. 

Dicasi lo stesso degli eredi della moglie. 

s « 

Rispetto a quali persone , e riguardo a 
quali debiti la moglie o i di lei eredi ab- 
biano un tal privilegio. 

728. 11 privilegio che ha la moglie di 
non essere tenuta ai debi'i della comunio- 
ne che sino all' ammontare di quanto essa 
ritrasse da’ beni della comunione, ha luogo 
non solamente contro gli eredi del marito, 
ma eziandio contro i creditori della comu- 
nione medesima. 

1. Esso ha luogo contro gli eredi del 
marito ; ed è questa la ragione per cui 
quando ciò che la m< glie ha avnto da’beni 
della comunione non bista per pagare la 
metà de* debiti , gii efedi del marito sono 
obM : gaf! a supplire c'ò che vi manca ; e 
se la moglie avesse pagato per la metà dei 




Google 


r * 4 1 

tieni debiti, più di quello ch’ella turasse 
da’ betn della comunione, avrebbe regresso 
oontro gli eredi del marito per essere sod- 
disfatta di questo soprappiu. 

a. Il privilegio ha luogo eziandio contro 
de’ creditori. In conseguenza se un credito- 
re domanda alia moglie il pagamento di 
ciò che gli è dovuto , essa può schermirsi 
da tale pretesa coll’ offrire a questo credi- 
tore di rendergli conto di quanto ella ha 
avuto e profittato sui beni della comunione, 
e quindi pagarne il rimanente qualor ve 
ne sia j salvo al detto credoore »1 diritto di 
ricorrere pel soprappiu contro gli eredi del 
marito. ( Cod. civ. art. i 483 . ) 

729 Osservisi rapporto a tale privilegio 
la notabile differenza che passa tra gli ere- 
di del marito ed i creditori. La moglie non 
gode di questo privilegio a fronte de'cre- 
ditori , se non che riguardo a quei debili 
della comunione che il marito ha contratti 
da per se solo, ai quali essa non ha in 
verun modo concorso, e cui ella non è 
tenuta che nella sola^sua qualità di conju- 
ge in comunione. Questo; è ciò chg risulta 
dall’ articolo del surriferito statuto di,Pa- 
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ri gì ; ma rapporto ai debiti ch’ella stessa 
ha contratti, sia che li abbia contratti sola, 
sia che siasi obbligata CODgiuntaHicuie al 
marito, essa non può far uso di tal privi-, 
legio contro de’ creditori. , ^ 

ÀI contrario in faccia agli eredi del ma- 
rito, la moglie gode indistiutamente di tal 
privilegio rispetto a tutti i debiti della co- 
munione, tanto riguardo a quelli che pro- 
cedono dall’ obbligo suo personale, quanto 
a quelli che il di lei marito ha contratti. 

Se l’ articolo 228 dello statuto di Parigi, 
che abbiamo riportato poc’anzi al n. 724, 
non parla che de'* debiti dal marito con- 
tratti , ciò deriva dal non farsi parola in 
detto articolo di tal privilegio se non che 
a fronte de’creditori. Lo statuto di Parigi 
ha omesso di spiegarsi sopra questo privi- 
legio della moglie contro il marito ed i di 
lui eredi ; ma si deve supplire a cotale si- 
lenzio coll’art. 187 dello statuto d’ Orleans, 
riformalo tre anni dopo da’ medesimi com- 
missarj. Dopo ciò eh’ è detto in questo ar- 
ticolo 187, in generale riguardo a tutti i 
debiti della comunione, <r i quali debiti si 
» dividono in forza dello scioglimento del 
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» predetto matrimonio , io gnisa tale che 
» detto superstite non ne possa esser te- 
li nuto che per la metà , ed i predetti ere- 
» di per l’ altra metà » , i riformatori ag- 
giungono immediatamente ed indistintamen- 
te , e nondimeno non è tenuta la moglie nè 
i di lei eredi , se non che fino aU! ammon- 
tare de beni della comunione. 

yio. La moglie ha un tal privilegio , non 
solamente riguardo ai debiti ai quali è sog- 
getta la comunione verso de' terzi, ma si- 
milmente riguardo a quelli cui soggiace ella 
stessa verso la comunione medesima. Perla 
qual cosa la moglie che accetta la comu- 
nione non confonde in se stessa la metà 
delle sue ricupere de’ beni propij dovutele 
dalla comunione , se non che fino all’am- 
montare di ciò eh’ ella ha avuto da’heni 
della comunione. Quando i beni della co- 
munione non bastano a soddisfare dette ri- 
cupere, quello che di esse rimane a pa- 
garsi dev’essere soddisfatto sui beni proprj 
del marito o de’ di lui eredi. 

^3i. Quanto noi abbiamo detto della 
moglie si app ica agli eredi della medesi- 
ma, i quali al pari di lei non soggiaciono 
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ai debiti delia comunione , tanto riguardo 
ai creditori quanto riguardo al marito e 
suoi eredi, se nou che fino aH’ammontare 
di ciò che hanno avuto da heni della co- 
munione. ( Cod. civ. art. 1491- ) 

1 

S HI. 

Sotto quali condizioni venga accordato un 
tale privilegio alla moglie od a' suoi eredi. 

qS*. Lo statuto di Parigi all’ art. aa8 , 
riferito supra n. 724 ■> impone alla moglie 
ed a’suoi eredi , perchè possano usare di 
tal privilegio, due condizioni. 

La prima è che si faccia , dopo lo scio- 
glimento della comunione , un inventario 
de’ beni della medesima ciò eh’ è prescrit- 
to dall’anzidetto articolo 218 in questi ter- 
mini : purché però dopo la morte d'uno dei 
conjugi si stenda un esatto e legale inven- 
tario. ( Cod- civ. art. 1483;*) 

Questo inventario che la moglie dee fare 
per non soggiacere ai debiti , ultra vires , 
accettando la comunione, dev’essere eguale 
a quello che fkr dovrebbe per rinunciarvi; 
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del che noi abbiamo superiormente tratta- 
to , pari. 5, cap. a # art. a, §. 

Quanto ivi ahbiam detto intorno a que- 
sto inventario è qui pure applicabile; quin- 
di rimettiamo al detto eap. i i nostri lettori. 

733. Quantunque la moglie non sia ob- 
bligata a fare inventario per rinunciare alla 
comunione se non se nel caso che scio- 
gliendosi la comunione per la premorienza 
del marito , ella si trovasse in possesso dei 
beni della comunione e non avesse bisogno 
d’inventario per rinunciare nel caso d’uno 
scioglimento di comunione in forza d’ una 
sentenza di separazione, al contrario, in 
caso di accettazione , sia che lo scioglimen- 
to accada per la prmorienza del marito , 
sia eh’ esso avvenga mentre egli ancor vive 
in virtù ó’ nna sentenza di separazione di 
abitazione , la moglie per godere riguar- 
do ai creditori del privilegio di non sog- 
giacere ai debiti della comunione se non 
ohe fino alla concorrenza di quanto essa 
ae ha profittato , deve loro presentare un 
inventario. Il motivo della differenza è sen- 

r ..v * * ■ 

sibile. La moglie che rinunzia alla comu- 
nione nel casjq. d’una separazione, non 
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essendo fiata al possésso' dei beni della 
comunione, non ha d’uopo d’un inventario 
peé giustificare in faccia ai creditori cha 
fessa nulla ne ritiene. Al contrario , nel caso 
di accettazione , sia che lo scioglimento 
della comunione sia avvenuto per la pre- 
morienza del marito, oppure per una sen- 
lenza di separazione, il privilegio che ha 
la moglie di non essere tenuta ai debiti 
della comunione se non che fino alla con- 
correnza di ciò eh’ ella ne ha profittato , 
racchiude, per una Conseguenza necessaria* 
l’obbligo di' presentare ad essi un inventa* 
rio , onde giustificare quanto 1 asserisce dt 
averne profittato. ' * 

•734. Per la stessa ragione allorché lò 
scioglimento della comunione accade per 
la premorienza della moglie, i di lei eredi 
che accettarono la comunione , debbono 
presentare ai creditori un inventario onde 
godere del privilegio di non esser tenuti ai 
debiti della comunione che fino all’aramoiv 
tare di ciò che ne hanno profittalo, seb- 
bene per rinunciarvi non abbiano d’ uopo 
d’inventario. I termini ne’ quali è concepito 
1 ’ articolo 328 dello^ statuto di Parigi , sta- 
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biHscono la necessità d’ un inventino afGu. 
chè gli eredi della moglie godano di tal 
privilegio nel raso della premorienza della 
moglie : ivi è delio . purché dopo la morté 
d’ uno de conjugi , sia fatto inventario , ec. 
Questi termin* indi-fi nti . dopo la morte di 
uno de’ coniugi, comprendono il caso tanto 
della preraur enza del'a mog'ie , quanto di 
quella del marito, e stabiliscono la neces- 
sita dell’ inventario tanto per riguardo agli 
eredi della mogPe, nel caso della di lei 
premorienza , quanto a riguardo della mo- 
glie nel caso della premorienza del marito. 
(* Cod civ. art. ■ 4q 1 • ) 

* ^35. L’ invernano è assolutamente neces- 

sario riguardo ai creditori ; ma non è pre- 
cisamente necessario affine che gli eredi 
della moglie possano godere di questo pri- 
vilegio :coutro il marito. La divisione fatta 
tra il marito e gli eredi della moglie dei 
bmi tanto mobiliari che immobiliari della 
comunione, può al pari d’un inventario 
provare ciò eh’ essi hanno profittato sui 
beili della comunione riguardo alla loro 
parte competente: prova che il marito non 

può impugnare , poiché la stessa emerge 

r ' 
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da un atto, io cui egli è intervenuto qual 
parie. 

«j 36. La seconda cosa che l’articolo 218 
esige c , che non v intervenga colpa nè frode 
per parte della moglie o de’ suoi eredi. 

Colesta frode che , a termini di detto 
articolo, fa decadere la moglie o i di lei 
eredi da tal privilegio ,, è quella eh’ essi 
commettono, sia col divergere, sia coll’oc- 
cultare o nascondere in qualsivoglia modo 
ai creditori una parte di quello eh' essi 
hanno goduto e profittato sui beni della 
comunione. Iu una parola , la frode che ii 
fa decadere da tal privilegio , è quella 
stessa che li fa decadere da quello di po- 
ter rinunziare alia comunione, di cui ab- 
biamo trattalo, part. 2, cap. 3, art. 3, §. 
4 j ivi rimettiamo il lettore. 

L’ articolo dice : purché non siavi colpa 
nè frode ■ Io credo che jier questi termiui , 
purché non siavi colpa lo statuto intenda 
che se la moglie 0 i di lei eredi avessero 
per colpa loro lasciati smarrirò alcuni effetti 
della comunione loro toccati in sorte , essi 
sarebbero obbligati a renderne conto ai 
creditori, qualora goder volessero J» tal 
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privilegio , quantunque per loro colpa non 
abbiano profittato dei detti effetti. La ra- 
gione è evidente. Non avendo la moglie nè 
i di lei eredi alcuu diritto in virtù di tal 
privilegio d' essere esonerati dai debiti 
della comunione se non che a patto di 
render conto ai creditori di ciò che ne 
hanno profittato , essi sono obbligali, qua- 
lora vogliano usare di tal privilegio , di 
render conto ai creditori medesimi dei beni 
della comunione che loro soa pervenuti. 
Soggiacciono quindi riguardo ai detti beni 
a quella cura medesima , cui soggiace chiun- 
que è tenuto a rènder conto de’ beni di 
eui è responsale. Laonde se per Don aver 
eglino usata tal cura fossero periti alcuni 
dei delti effetti , essendo ciò avvenuto per 
loro colpa , ne sarebbro rcsponsali verso 
dei creditoria e ne dovrebbero render con- 
to ai medesimi come se tutora esistessero. 


- * * . 
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S IT. 

Del conto che la moglie o i ài lei eredi 
f debbono rendere ai creditori della comiu 
nione per godere di tal privilegio. 

■ > ';■••• » 

7 $ 7 . La moglie che vuole godere di 
questo privilegio , dee rendere esalto conto 
dei beni che le sodo pervenuti dalla comu- 
nione ai creditori che la pulsano al paga- - 
mento di alcuni debiti della comunione! 

( Cod. eiv. art. i433. ) 

La stessa dee darsi debito di tutti gli 
effetti della comunione a lei toccati nella 
divisione tanto per di lei parte , quanto a 
titolo di prededuzione. ! 1 

, Allorché quésti sodo dei mobili,' essa 
deve risponderne secondo la stima che se 
n’ è fatta nell’ inventario, nè sarebbe am- 
missibile a rilasciarli in natura dopo che 
ne avesse fati’ uso. 

Quando poi sono degli stabili ella deve 
risponderne secondo la stima che n'é stata 
fatta nella divisione , 1 ove però nou ami 
meglio rilasciarli in natura y imputando a 
Tr. della, Com. Voi IV. ’ 3 
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suo carico i deterioramenti che derivassero 
dal di lei proprio fatio.' 

Deve altresì render conto de’ frutti da 
lei percepiti per ciò che ne. resta dall* 
compensazione fatta sino alla concorrenza di 
detti frutti , unitamente agl’ interessi delle 
somme da essa pagate tanto a de* terzi quan- 
to a se stessa per 1‘ estinzione de* debiti 
della comunione. 

Quando la moglie risulta creditrice della 
comunione di una data somma per le ricu- 
pere a lei competenti, dedotto tutto ciò 
ch'ella doveva alla comunione, non è te^ 
uuta a rispondere di piò che ha prededot- 
to sui beni della comunione per pagarsi dì 
questa somma. Imperoiocchè la moglie con 
questa prededuzionc non avendo fatto altro 
Che soddisfarsi di ciò che le era dovuto , 
pon si può dire che tale prededuzione sia 
qualche cosa da lei goduta , e di cui ella 
abbia profittato a carico de’beni della co* 
muoione. 

Al contrario , quando la moglie risulta 
debitrice verso, la comunione di una som- 
ma dedotto tutto ciò che le era dovuto» © 
che questa somma è stata di già valutato 
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nella sua porzione al tempo che si è~divis& 
la comunione, deve darsene debito, per- 
ciocché la liberazione di questa somma da 
lei dovuta, è qualche cosa di cui ha prò-, 
fittalo a carico della comunione. 

Ella deve iuoltre darsi debito della metà 
di ciò che si è frano durante il matrimo- 
nio dal fondo della comunione, per la do- 
tazione delle figlie comuni, quand’essa le 
ha dotate congiuntamente al marito ; con- 
ciosiiachè nel dotarle congiuntamente al 
marito , si reputa ch’ella abbia preso per 
di lei conto la metà di queste doti , e che 
abbia levato dalia comuoione la metà di 
ciò che ne fu tratto per somministrarle. E’ 
per siffatta ragione che nei caso di rinun- 
cia alla comunione, essa è obbligata a far- 
ne la deduzioue sopra la restituzione che 
le vieo fatta de’ suoi beni proprj. Per lo 
stesso motivo , anche in questo caso ella 
dee darsene debito come di cosa della qua- 
le essa ha profittato a carico della comu- 
nione. 

738. li capitolo del conto così ordinato 
devisi abbonare alla moglie tauto nella par- 
te di beni da essa copferita , quanto nello 
sue deduzioni > 
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i. Quello ch’essa ha pagato per la sua 
parte nelle spese d'inventario e di divisio- 
ne; avvegnaché sia puramente sotto la de- 
‘ duziune di tali pesi ch’essa gode e profitta 
de’ beni della comunione. ( Codice civile art- 
1482. ) 

■ a. Si deve abbonare ntflle deduzioni alla, 
moglie, quello ch’essa ha pagato ad altri 
creditori della comunione che furono più 
vigilanti a farsi pagare di quel che sia co- 
lui che la chiama in giudizio. 

Non importa a questo proposito che i 
creditori soddisfatti dalla moglie, siano an- 
teriori o posteriori a quegli che la molesta, 
qualora quest’ultimo non sia ipotecario nè 
privilegiato; oppure quand’anche sia ipote- 
cario o privilegiato , allorché la moglie non 
ha tra que’ beni ch’essa ha avuti dalla co- 
munione , che de’ soli mobili i quali nou 
sono suscettibili d’ipoteca, e non ne, ride-, 
ne alcuno che sia soggetto al privilegio del 
creditore. 

Diversa è la cosa allorché il creditore 
che procede contr’essa, è un creditore ipo- 
tecario o privilegiato, e che la moglie ha 
degli effetti che soggiacciono alle sue ipo- 
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teche od al suo privilegio, come lo vedre- 
mo qui appresso. > 

3. Allorquando la moglie creditrice della 
comunione non ha prededotta nella divisio- 
ne de’beui della comunione, la somma di 

V 

cui ella era creditrice, dedotto ciò che le 
era dovuto dalla comunione medesima, de- 
ve abbonarsele la metà di questo credito 
di cui fa cbnfusione sopra se stessa, im- 
perciocché tal confusione ch’ella fa sopra 
di lei della metà del suo credito, è un pa- 
gamento eh’ ella fa a se medésima sopra la 
sua parte de’ beni della comunióne, della 
metà di un debito della comunione mede-’> 
sima di cui va creditrice, il quale non di- 
minuisce meno la di lei quota di quel che 
la sccmiuo i pagamenti da lei fatti ad altri 
creditori della comunione; e che per con-; 
seguenza dev’ esserle abbonato, allo stesso 
modo che se le abbonano i pagamenti da 
essa fatti ad altri creditori che furono più 
vigilanti a farsi pagare di quelli che proce- 
dono contro di essa a tal fine. , 

4 . Finalmente devesi a lei abbonar nelle 
spese anche quelle del rendiconto. 

•j3g. Allorché nel bilancio che sarà fatta 
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del conto, vale a dire, della lista delle 
cose che la moglie ha avute da’ beni della 
comunione e del capo delle deduzioni che 
debbono esserle fatte, si trova che la mo- 
glie ha pagato tanto o di pih, sia a de' 
terzi , sia a se medesima per 1’ estinzione 
de’ debiti e carichi della comunione, di 
quello che essa n’abbia profittato, e quin- 
di non averne ella tratto verun vantaggio 
reale, dev’essere assolta dalle pretese del 
creditore. - ' 

Quando poi da questo bilancio risulta 
esservi qualche cosa di cui realmente la 
moglie ha profittato come derivarne da’heni 
della comunione , ella deve essere am- 
messa ad offrire di renderne conto al cre- 
ditore che la molesta , ed essere inoltre as- 
solta dalla di lui domanda. 

74o. Ciò che finora ahhiam dello , ha 
luogo quaodo fazione per Fa quale la mo- 
glie è chiamata in giudizio , è un 1 azioa 
personale ed ordinaria $ ma quand’clla vie- 
ne pulsala da, un creditore privilegiato, e 
che tra i beni da essa avuti dalla comunio- 
ne, ha pure in natura degli effetti soggetti 
al suo privilegio, ella non può impedirlo 
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dal rifarsi sui detti effetti soggetti al suo 
privilegio. Invano opporrebbe i pagamenti 
da lei fatti , sia ad altri creditori sia a se 
medesima a favore della comunione , salvo; 
il di lei regresso contro gli eredi di suo 
marito ; locchè deve parimenti aver luogo 
quando la moglie detectrice de’ coacquisti 
Viene chiamala in giudizio in virtù d’ un* 
azione ipotecaria. Vedi l’articolo seguente. 

Quanto abbiamo detto in questo articolo 
relativamente alia moglie, è applicabile agli 
eredi delia medesima. ( Coti. ci\>. art. i4Qt.) 

•s . « * . ‘ ' 

ÀRTtCOfcO IV. 

», * ’ • . > J • v 

Dell* azione ipotecaria che ha luogo 
contro la moglie. 

* •; 

74 { * Quantunque la moglie non sia te- 
nuta personalmente ai debiti della cornac 
Rione, dopo lo scioglimento, che per la sola, 
metà, quaudo non li ha contratti -in di lei; 
specialità, e sebbene non vi soggiaccia che 
fino all’ ammontare di quanto essa ebbe da* 
beni della comunione medesima, possono 
tuttavia i creditori ai quali il di, lei marito 
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aveva ipotecati i beni immobili della coma* 
nione , procedere contro di essa ipotecaria- j 
mente per il totale come detentrice degli 
immobili stessi. 

Noi vedremo: i. Quali siano i creditori 
cui competa quest’azione ipotecaria contro 
la moglie ; a. Qual sìa l’ effetto di questa 
azione. 

S I 

Quali siano i creditori cui competa questa 
azione iptecaria contro la moglie. 

742. I creditori ai quali compete tale a- 
zione ipotecaria contro la moglie, sono 
quelli -de’ debiti contratti dal marito duran- 
te il matrimonio , verso i quali il marito si 
è obbligato con un atto davanti notare, 

, oppure è stato condannato da una sentenza. 

Il marito che aveva in quel tempo la qua- 
lità di capo della comunione , e che si re- 
puta essersi obbligato od essere stato con- 1 
dannato verso di loro , non solamente in • 
di lui proprio nome j ma altresi in tale « 
qualità, lo si ritiene obbligato in forza di 
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questi atti sotto 1* ipoteca di tutù i beni 
ch’egli aveva dimio io allora d’ipotecare, 
e per conseguenza sotto 1’ ipoteca di tutti 
gl’ ìmim bili della sua comunione presenti e 
futuri , daodogli allora la sua qualità di 
capo della comunione che aveva, il diritto 
di disporne, di alienarli, obbligai lì ed ipo- 
tecarli tatti irrevocabilmente , a tenore dell’ 
art. 225 dello statato di Parigi , cd a nor- 
ma del diritto comune. Ritenendosi che una- 
moglie la quale ha accettata la comunione , 
abbia fatto nella sua qualità di .coojuge iu 
comunione, tutto ciò che il di lei marito 
ha fatto durante la medesima , come lo ab- 
biamo veduto, supra part. 2 , ed avendo il 
marito durante la comunione, nella sua 
qualità di capo della medesima , ipotecato 
a’ suoi creditori tutti i coacquisti della co- 
munione, la di lui moglie è riputata nella 
sua qualità di conjuge in comunione , aver- 
li ella stessa ipotecati per quella parte che 
le competerebbe nella div sione. ( Cod. civ. 
art. ) 

^43. N'<u è lo stesso de’ creditori verso i 
quali il marito si è obbbgato prima del 
matrimonio. Quantunque siasi obbligato vèr* ’ 
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so di essi) sotto l' ipoteca di latti 1 suoi- 
beni presenti e futuri , i delti creditori noa 
hanno alcun diritto d’ipoteca sopra i coac- 
quisti toccati alla moglie nella divisione. Il 
marito non poteva loro ipotecare la parte 
della di lui moglie, non essendovi che la 
sola qualità di capo della comunione che 
k egli ancor non aveva, la quale avesse po- 
tuto dargli il diritto d’ipotecaria ai me- 
desimi. 

Si obbietterà forse essere sufficiente che 
il marito sia diventilo, dopo il contratto » 
proprietario di tutti i coacquisli della co- 
muniooe per il totale durame un certo tem- 
po , perchè tutti i detti coarquisti sieno 
stati per il totale colpiti dall’ ipoteca che 
il marito ha su d' essi cosùtuita di tutti i 
suoi beni presenti e futuri. Ora il mai ito 
lo è addivenuto durante il tempo del suo 
matrimonio; dunque tutti i predetti coac- 
quisti sooo soggetti a quest’ ipoteca , si quel- 
li toccati alla moglie, che. quelli rimasti al 
marito. 

La risposta è che l’ ipoteca non può avere 
maggior estensione di quella n’ abbia il di- 
ritto di proprietà di colui che l'ha costi- 
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tttita e (lai quale dei iva. Ora ir diritto dì 
proprietà, che colui il quale ha costituita 
questa ipoteca aveva acquistato di tutti i 
coacquisti della sua comunione , era un di- 
ritto di natura tale da ristringersi per lo 
scioglimento e l’ accettazione della comu- 
nione, a quelli soltanto che gli tocchereb- 
bero nella divisione. Dunque il diritto d’ i- 
potcca eli’ egli ha costituito sui detti beni 
ai detti creditori, deve parimenti ristringer- 
si alla parte de’ coacquisti che gli è rima- 
sta in forza della divisione. 

744. Lo statuto d’Orlcans si è allontana- 
to da questi principi ; e prendendo per ba- 
se della sua decisione il motivo (he noi 
abbiamo qui sopra proposto come obbie- 
zione, decide che tutti i creditori ipotecar j 
del marito, non esclusi quelli verso i qua- 
li egli si è obbligato prima del suo matri- 
monio, e quelli pure che sono creditori del 
marito soltanto e non della comunione, 
hanno ipoteca sopra tutti i coacquisti della ( 
comunione , e la conservano anche dopo il 
riparto della comunione, su quelli eziandio 
che sono toccati alla moglie. 

Locchè manifestamente apparisce dail’art. 

n • J 
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igo del predetto statuto , ove dopo esser 
detto, che le rendite costituite dall’uno o 
dall’altro de’ conjugi prima del matrimonio, 
debbano essere continuate da colui solo 
che le ha costituite , lo statuto soggiunge, 
per riguardo alle rendite costituite dal ma- 
rito prima del matrimonio, che ove contro 
la moglie che non le ha costituite proce- 
dasi ipotecariamente , ella avrà il suo re- 
gresso contro gli eredi di suo marito $ il 
che suppone che i creditori ipotecarj del 
marito, anzi quelli che lo sono del solo 
marito 6 non della comunione , conservino 
dopo lo scioglimento e la divisione della 
comunione la loro ipoteca sopra i coacqui- 
' sti toccati nella divisione alla moglie. 

Osservisi , riguardo ai termini di questo 
articolo, nel caso che contro quello de’con- 
jagi che non le avesse costituite , si proce- 
desse ipotecariamente come detentore de' co- 
acquisti, che questi termini, quello de’ con- 
jugi non debbono intendersi che della mo- 
glie; imperciocché non avvi che la moglie 
contro la quale, come detentrice de’ coac- 
quisti , si possa procedere ipotecariamente 
dai creditori particolari del marito; viceXrer- 
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sa i creditori particolari della moglie noa 
possono procedere contro il marito come 
detentore di coacquisti , perchè tali credi- 
tori non possono avere ipoteca che sulla 
parte della moglie. L’ antico statuto d’ Or- 
leans erasi a questo proposito spiegato me- 
glio del nuovo: esso portava all’alt. 1^5, 
da cui è tratto il 190 del nuovo : Tuttavia 
se vi son de' coacquisti .... e detta mo- 
glie ne possegga .... ella può essere con- 
venuta ipotecariamente ec. • 

A quello de* due cor.jugi contro il quale 
per effetto dell’ ipoteca esercitata sopra Tim-, 
mobile a lui toccato nella divisione, si pro- 
cede per la totalità di un debito della co- 
munione , compete di diritto il suo regres- 
so per la metà di questo debito contro dell’ 


altro conjuge o de’ di lui eredi. ( Cod. civ. 
art. 1489. ) 

Codesto articolo non parlando che degli 
aiti esercitati per un debito di comunione , 
sembra escludere quelli che venissero eser- 
citati per un debito personale ad uno de’ 
conjugi. 

745 . Non avvi che un caso in cui il ma- 
rito possa essere dopo lo scioglimento del- 


\ 
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la comunione, convenuto ipotecariamente 
da* creditori particolari della moglie; ed è 
quello in cui fosse toccato nella quota del 
marito un immobile proprio delia moglie 
da lei stessa mobilizzato , ed ipotecato ai di 
lei creditori prima del suo matrimonio. 

$• U. 


Dell’ effetto dell’azione ipotecaria 
contro la moglie. 


746. Sulla domanda promossa da un ere» 
ditore ipotecario contro la moglie come de- 
tentrice de' coacquisti statigli ipotecati, la 
moglie stessa dee rilasciarglieli. 

Se la moglie avesse pagati prima de' de- 
biti , la di cùi ipoteca fosse preferibile a 
quella dell’attore, ancorché nel pagarli non 
avesse avuta la precauzione di farvisi sur-, 
rogare, l'attore sarebbe obbligato di ren- 
derne conto alla medesima ; conciossiachò 
la moglie in tal caso ha resa migliore la 
condizion dell'attore, pagando delle ipote- 
che preferibili alla sua: meliorem ejus pi 
gnoris causam fecit. 


I 
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Nondimeno è una saggia precauzione , 
quando la in glie paga qualche creditore 
ipotecario , il chiedere la surrogazione onde 
evitare ogAi contesa.* ’>* ” r f ' • v». 

a Là surrogazione ha luogo io tal caso ipso 
juee. ( Caci . c/V. art. xa 5 i ). 

747- L’attore deve far buono alla moglie, 
non solo ciò ch’ella ha pagato a dei terzi, 
che avevano un’ ipoteca anteriore a quella 
dell’ attore ; ma deve altresì farle buono che 
«Ila ha pagato a se stessa per i suoi crediti 
contro la comunicue, pei quali ha ipoteca 
dal giorno del suo contralto di matrimonio, 
anteriore a quella dell’ attore. 

748. Ma uon è obbligato di fa. le buono 
ciò ch’ella ha pagato ad altri creditori della 
comunione eh’ erano soltanto chirografarj , 
0 la di dui ipoteca era posteriore a quella 
dell’ attore, quand’anche ciò che la moglie 
ha loro pagato , eguagliasse od anco ecce- 
desse quanto essa ha avuto dai heni della 
Comunione $ salvo a lei il suo regresso con- 
tro gli eredi del marito, ond’ essere inden- 
nizzata di quanto trovasi aver ella pagato di 
più di quello chè l’ è rimasto per la sua 
parte ne’heni della comunione. •*. ' t * 
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ARTICOLO y. 

Delle indennità rispettive che competono ai 
conjugi t un contro l'altro, per causa dei 
debiti della conuinione. , * 

j49- Non essendo i conjugi obbligati tr* 
loro ai debiti della comunione, se non che 
ciascheduno per metà; ed anzi la moglie 
tjon essendo tenuta a questa metà che sino 
all’ ammontare di ciò ch’ella ha avuto dai 
beni della comunione , indi ne segue che 
ciascuno de’ conjugi ha un regresso d’ inden- 
nità contro l’altro, ond’ essere rimborsato 
di ciò che ha pagato di più di quello ch’ei 
doveva. 

Perlocchèj quando il marito , sciolta la 
comunione , ha pagato totalmente un debito 
della comunione , tuttoché egli ne fosse ef- 
fettivamente debitore per il totale in faccia 
del creditore, avendolo egli stesso contratto , 
tuttavia egli ha un regresso d’indennità con- 
tro la moglie o suoi eredi , per quella parte 
cui debbouo soggiacere. ( Cod. civ. artic. 

iW )• ./ 
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. Vice-versa , quando la moglie , sciolta la 
comunione, ha estinto totalmente un de* 
bito della comunione , pula, perchè da essa 
personalmente contratto , ella ha un regresso 
d’indennità contro gli eredi di suo marito, 
ond’ essere da essi rimborsata di quella parte 
che sta a loro carico. 

Notiosi tre differenze tra il regresso d'in- 
dennità che il marito o i di lui eredi hanno 
contro la moglie o di lei eredi , pei debiti 
della comunione , e quello che ha la mo- 
glie o » di lei eredi contro il marito o gli 
eredi di lui. 

75o. Prima differenza. Il marito non può 
avere regresso d’indennità per i debiti della 
comunione contro la moglie o i di lei e-> 
redi , se non che nel caso di accettazione 
della comunione per parte della moglie o 
de’ suoi eredi. Egli è evidente non poterne 
egli avere alcuno nel caso di rinuncia alla 
comunione fatta dalla moglie o dai di lei 
eredi, imperciocché sì ella eh’ essi debbono 
in questo caso esserne esonerati. Al contra- 
rio la moglie ha un regresso contro il ma- 
rito , tanto nel caso di accettazione , quanto 
nel caso di rinunzia : nel caso di rinunzia, 
Tr. della Com. Voi. IV. 4 
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ella ha questo regri.ss per il totale- nel 
caso di accetta* mie , essa lo ha per la parte 
cui suo marno o i di lui eredi oc debbano 
8(>npo< lare. 

75 1 . Seco ida deferenza. Il marito ha re- 
gresso d’ nideriui à < unirò .gli Piedi della 
moglie poi deb lì della comunione , dopo 
ch’egli I» ha pagali. 

•- Auii prima di averli pagati, allotchè vie- 
ne pulsalo al pagamento da un creditore 
della comunione, egli può denunciare agli 
eredi della moglie gli aiti , e le molestie 
che gli vengono praticate, e far istanza 
contro i medesimi perché vengano condan- 
nati a liberamelo , mediante pagamento , 
per quella parte, cui eglino sono tenuti. 

Mu fi ^tantoché egli non ha pagati i de- 
biti della comunione , nè viene ricercato a 
pagarli, non può escrcita r e alcuna azione 
d idenniià contro gli eredi della moglie. 

Al contrario, la moglie, dopo lo scio- 
glimento della comunione , ha un’ azione 
d’ indennità contro gli eredi di suo marito s 
per ess-ie soddisfatta dei debiti- della co- 
muii one, ai quali si è obbligata in di lei 
proprio nome. E sopra tutto le compete una 
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tale azione nel caso di rinunzia alla comu- 
nione, ond’ esserne in questo caso pagaia 
per il totale; ed in caso di accettazione, 
per quella parte che gli eredi del maritq 
ne. debbono sopportare. 

• f 

In ambi i casi accordasi al marito una * 
dilazione che dee dipendere dall’ arbitrio 
del giudice. 

Idem dicturn pula degli credi della moglie 
contro il marito. 

75a. Terza differenza. Il marito non ha 
alcuna ipoteca da lui derivante sopra i beni 
proprj della di lui moglie , per l’azione di 
indennità che gli compete contro di essa o 
de’ suoi eredi , allorché egli ha pagato, dopo 
lo scioglimento della comunione , la parte 
che la di lui moglie o gli eredi della me- 
desima debbono sopportare nei debiti della 
comunione. 

: ... 1 

Gli è dato soltanto, dopo avere pagato 
un creditore della comunione cui la moglie 
si era obbligata, di esercitare le ipoteche 
che questo creditore aveva sopra i beni della 1 

moglie, purché nel pagarlo, abbia avuta la \ 

precauzione di farvisi surrogare. ( La surrp- 
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ga*ione ha luogo ipso jure. ) ( Cod. civ. art. 
ia5r ). 

Io credo ancora che non si possa ricu- 
sare al marito , per la sua azione d’ inden- 
nità, un’ipoteca privilegiata sopra i coacqui- 
sti toccati alla moglie in virtù della divi- 
sione, non potendo la moglie aver diritto 
di partecipare ai beni della comunione senza 
soggiacerne ai debiti annessi. 

753. All’opposto , secando la giurispru- 
denza del parlamento di Parigi, la moglie 
ha ipoteca dal giorno del suo contratto di 
matrimonio sopra tulli i beni di suo ma- 
rito , per l’ indennità che le deve riguardo 
ai debiti della comunione eh’ egli è obbli- 
gato di pagare. 

Cotesta giurisprudenza accorda siffatta 
ipoteca dal giorno del contratto di matri- 
monio, tanto nel caso che vi sia stata sti- 
pulata, quanto nel caso che non lo sia 5 
anzi anche quando non vi è stato contratto 
di matrimonio, essa l’accorda dal giorno 
della celebrazion delle nozze. 

Questa ipoteca dai giorno del contratto 
di matrimonio, soggiacque però altre volte 
a molte difficoltà , e militano delle forti 
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ragioni coatto delia medesima. Si può dire 
che l’ipoteca de’ beni essendo accessoria 
all’ obbligo- della persona, egli è impossibi- 
le, per la natura stessa delle cose, eh’ essa 
preceda l’ obbligo della persona , essendo^ 
impossibile che un accessorio sussista sen- 
za il suo principale. Che se è detto uella 
L- 5 , ff. de pig. et hjpoth. che , futura 
obligationis nomine C res hypothecae ) dari 
possunt , ciò deve intendersi in questo sen- 
so , sic tamen ut ex illa conventione non 
prius nascatur jus hypothecae quam con- 
trada fuerit obligatio. 

i. La convenzione d’ipoteca può ben pre- 
cedere l’ obbligazione della persona , ma il 
diritto d’ipoteca che nasce da tal conven- 
zione , non nasce che dal giorno in cui si 
è contratta T obbligazione della persona. 
Ora l’obhligazion del marito d’indennizzare, 
la moglie degli obblighi da essa contratti 
durante la comunione, non può iucomin- 
ciare che dal giorno in cui essa li ha con- 
tratti. E’ inconcepibile per rerum naturam , 
come il marito sia obbligato d’ indennizzare 
la moglie da una obbligazione' eh’ essa non 
ba per anco contrattai non potendo l’ob- 



r 54 3 

bbgazione d’indennizzare la maglie de’ de- 
biti della comunione , nascere che dal gior- 
no in cui li ha contratti , in conseguenza 
l’ipoteca de’ beni del marito, eh’ è un ac- 
cessorio di siffatta obbligazione d’indenui-à, 
non può parimenti nascere che dal giorno 
in cui la moglie ha contratti i debiti dei 
quali dev’ essere indennizzata , e non dal 
giorno del suo matrimonio. 

Queste massime sono conformi alla de- 
cisione di Cajo nella legge u , ff. qui po - 
tior in pign. la quale decide , che quando 
taluno foce una convenzione con un altro , 
d’ipotecare certe cose per Fimprestito d'una 
certa somma, eh’ essa intendeva di prende- 
re a prestito , l’ ipoteca Don cominciava che 
dal giorno in cui le venne contata la som- 
ma richiesta. Conciossiachè essendo stato 
sino a questo tempo in facoltà di tale per- 
sona di non contrarre veruna obbligazione * 
non ricevendo la somma , non vi poteva es- 
sere in conseguenza sino a quel tempo ob- 
bligazione, nè ipoteca di sorte. Per la stes- 
sa ragione finché fu in potestà del marito 
ài non contrarre de’debiti da Jui poscia 
contratti, c di non farvi intervenire la ino-' 
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glie, non vi poteva essere obbligazione ve- 
runa di soddisfarne Sa moglie, nè ipoteca 
.di sorte per così fatta obbligazione. 

Se il minore', per. la restituzione delle 
somme che il di lui tutore ha ricevute per 
lui durante il corso della tutela , ha ipote- 
ca sui beni del suo tutore dal giorno in 
cui incominciò la tutelale non già sola- 
mente da quello io cui ha ricevute dette 
somme, ciò addiviene peiché non si può 
dire del pari èssere srato in potestà di que- 
sto tutore di non contrarre l’ obbligazione 
di restituir queste somme senza riceverle 5 
giacché non era in suo arbitrio di lasciare 
di esigerle. Egli ha contratto coll’atto stes- 
so della tutela l’ obbligo d ricevere tutte 
lé somme dovute al suo minore, durante 
l’intiero corso d III tutela e di renderoe 
conto. La di lui obbligazione essendo stata 
contratta coll’ atto stesso della tutela, l’ipo- 
teca eh<* u’ è l’accessorio lo è del pan ; 
dovecchè essendo stato seni >re io potere 
del marito di non contrarre i debili ch'egli 
ha contratti , e di non farvi intervenire la 
di lui moglie sino al puniti cui li ha con- 
tratti, e sino a che la di lui moglie vi sia 
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concorsa , ed essendo stato per conseguerl- 
za in sua facoltà fino a questo tempo, di 
non contrarre l’ obbligazione d’indennizzar*-, 
ne la moglie col non contrarli } codesta ob- 
bligazione d’ indennizzarne la moglie non 
poteva nascere prima , nè per conseguenza 
l’ipoteca di questa obbligazione d’indennità. 

Ad onta di queste ragioni , che però sono 
fortissime , la pratica ha accordato alla mo- 
glie un’ ipoteca dal giorno del contratto di 
matrimonio per l’ indennità che le compete 
riguardo ai debiti ai quali si è obbligata 
durante il suo matrimonio. ( Il Codice ci- 
vile adottò l’opinione contraria, art 2 1 35 . ) 

754* Si è creduto nondimeno per un 
certo tempo, ch’ella non dovesse 'risalire 
all’epoca del contratto matrimoniale, se non 
se quando l’ indennità vi fosse stata espres- 
samente stipulata/ ma dopo , ancorché non 
lo sia stata, si è fatta risaltr l’ipoteca al 
tempo del contratto di matrimonio} e quan- 
do non esiste un simil contratto, al giorno 
della celebrazione del matrimonio. Lebrun 
L. 3 cap. a, §. a, dist. 6 , riporta parec- 
chie sentenze che. hanno confermata cote- 
sta pratica, ed attesta non essersi più prò- 
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mossa veruna questione dacché fu emanato 
un decreto del 5 luglio 1681 , riferito nel 
tomo quarto del Giornale delle udiente , 
decreto che fece rimontar l’ipoteca dell’in- 
dennità della moglie , al giorno del con- 
tratto di matrimonio , quantunque non vi 
sia stata espressamente stipulata * ed è ap- 
punto ciò che noi vediamo effettivamente 
praticarsi in tutte le sentenze d’ ordine. 

Per giustificare questa pratica si dice che 
un uomo nel maritarsi contrae verso la di 
lui moglie l’ obbligazione di restituirle la 
sua dote libera da qualunque peso e ipo- 
teca dopo lo scioglimento della comunione: 
egli si- obbliga dotem salvatn fore . Ora sif- 
fatta obbligazione di restituirle integra c 
salva la di lei dote racchiude quella di li- 
berare la moglie da’ debili che potrebbero 
intaccar la sua dotò , e che le impedireb- 
bero di riceverla libera da qualunque peso. 

755. Allorché una moglie separala sia 
per contratto di matrimonio , sia per sen- 
tenza di separazione , eseguita colla restitu- 
zione fattale dal marito della sua dote , ha 
successivamente contralta qualche obbliga- 
zione per il di lei ma|ito , l’ipoteca per 
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l’indennità di questa obbligazione che il 
marito deve a sua moglie, avrà ella egual- 
mente luogo dal giorno del contratto di 
matrimonio? Si può dire per la negativa, 
che la ragione per la quale si è fatto risa- 
lire al giorno del contratto matrimoniala 
l’ipoteca per l' indennità dovuta alla mo- 
gie da’ debiti eh’. essa ha contratti durante 
la comunione, ragione tratta dall’obbliga- 
zio^e stessa del marito , assunta nel con- 
tratto d> matrimonio , di restituire alla mo- 
glie la di lei dote libera v sciolta da’ pesi, 
non si scorge porno in questi casi ; poiché 
in qui Ilo d’ una separazione consensuale, 
1’ obbligo di restituire la dote libera, non 
è stato contratto dal marito, che non l’ha 
ricevuta ; e nel caso d’ una separazione giu- 
diziale eseguita colla restituzione eh’ è stata 
fatta alla moglie della sua dote, l’obbligo 
di restituire la dote era adempito, nè più 
sussisteva quando posteriormente la moglie 
ha contratte delle obb ligazioni per suo marito. 

Ad onta di siffatte ragioni , Lekrun , 
ibidem, riporta tre sentenze che accordano 
l’ipoteca dal giorno del contratto matrimo- 
niale per i’ indennità delle obbligazioni che 


una moglie separala aveva contraile per.suo 
marito. Vaslin ne cita altre due posteriori 
che decidono fessamente. La ragione si è 
che malgrado’ la separazione , e nullaostan- 
te la restituzion della dote, fallo in esecu- 
zione, il marito rimane sempre obbligato 
alla conservazione della dote medesima , in 
forza dell’ obbligo che ne ha contratto nel 
maritarsi. 

Egli è perciò, che in tutti gli at'i i qua- 
li possono tendere all’alienazione od alla 
vineolazione degl’ immobili facienti parte 
della dote della moglie, l’autorizzazione del 
marito dee sempre intervenire. Perlocchè , 
quando la moglie, tuttoché separata, ha 
contratte sotto l'autorizzazione del di lei 
marito, delle obbligazioni per esso, per le 
quali potrebbe venire intaccata la di lei 
dote, il marito in virtù dell’ obbligazione da 
esso contratta ammogliandosi , cioè di con- 
servare la dote della di lui moglie, è ob- 
bligato d’ indennizzarla , affinchè la di lei 
dote non venga intaccata ; e siccome questa 
obbligazione risale al tempo del suo con- 
tratto di matrimonio , così l’ipoteca per tale 
obbligazione vi dee parimenti rimontare. Si 


x Go ] 

aggiunge che la separazione avendo per t- 
scopo di conservare la date della moglie , 
non se le deve attribuire un effetto con- 
trario a questo scopo ool privare la mo- 
glie d’ un’ipoteca che le competerebbe per 
la sua indennità se non fosse separata. 

Si rinvengono però dèlie sentente con- 
trarie. Quella degl ’ 8 giugno 16^4 9 inserita 
nel cosi detto Giornale di Palazzo, accor- 
da l’ ipoteca dal giorno del contratto di ma- 
trimonio all’indennità d' una moglie per le 
ohbligazioni da lei contralte avanti la sua 
separazione; ma rispetto a quella obbliga- 
zione eh’ ella avesse contratta dopo la sua 
separazione, la sentenza non le accorda i- 
poteca per la sua indennità, che dal gior- 
no della contratta obbligazione. 

Trovansi parimente due decisioni nella 
raccolta di Lacombe, l’ una del 9 aprile 
1703, l’altra del 36 luglio 1742, che nou 
accordarono ipoteca per l’indennità della 
moglie separata, se non che dal giorno del- 
ie sue obbligazioni. 

( Quest’ ultima decisione è cocforme a 
quella del Codice civile, art. 3 t 35 . ) 

766. La moglie avendo ipoteca dal gior- 
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no del suo contralto matrimoniale per IÌn«* 
dennità dovutale dalle obbligazioni ch’essai 
ha contratte , indi ne segue che quando i 
beni' immobili del marito vengono escussi^ 
i creditori che tengono per obbligata la 
moglie , debbono , come esercenti i diritti 
della moglie lor debitrice, là quale ha ipo- 
teca dal giorno del contratto di matrimo- 
nio pér l’indennità delle obbligazioni da 
essa contratte verso di loro , essere surro- 
gati nella di lei 1 graduazione , dal giorno 
del contratto di matrimonio o della cele- 
brazione , qualora non siavi contratto/ me- 
diante ciò , tali creditori tuttoché posterio- 
ri , saranno pagati in preferenza ai 'credito- 
ri anteriori del marito, verso i quali il ma- 
rito stesso dopo il matrimonio , si è obbli- 
gato egli solo. Si giudichi da ciò di quale 
importanza sia , allorché si contrae con no 
nomo ammogliato, il fare intervenire la mo- 
glie , perchè essa si obblighi insieme con Ini. 

( Ciò non avrebbe luogo oggidì in con- 
seguenza di quanto abbiamo più sopra ri- 
marcato. ) 

’jS’j. Se nel mentre tatti i beni del ma- 
rito vengono sequestrati realmente da' ere*- 
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ditofi posteriori al matrimonio , verso Squa- 
li il marito si è da se solo obbligato , que- 
sti unitamente e solidarinmente colla di lui 
moglie contraesse delle obbligazioni verso 
d’altre persone, dovrtbbesi forse in tali 
circostanze accordare alla moglie e a que- 
sti nuovi creditori verso i quali vi è dessa 
obbligata , una ipoteca dal giorno del con- 
tratto matrimoniale ’ì Gh antichi creditori 
hanno delle forti ragioni per opporvisi, t. 
perchè questi novelli debiti che si mettono 
in campo , sono molto sospetti d’ essere de- 
biti suppos'tizj, 2 perchè anche supponen- 
doli veri, è una frode che il marito com- 
mette verso gli antichi ci editori, facendo 
intervenire la di lui moglie alle nuove ob- 
bligazioni per far perdere agli antichi ciò 
eh’ è loro legittimamente dovuto, e la mo- 
glie intervenendo a queste nuove obbliga- 
zioni , si rende da se stessa partecipe dì 
questa frode, cui ella non può ignorare, 
eonciossiachè il sequestro generale de’ beni 
del marito ha reso pubblica e notoria la 
di lui insolvibilità. 

Da questa frode di cui la moglie è par- 
tecipe , nasce un’ eccezione di dolo che gli 
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amichi creditori sono autorizzati ad oppor- 
re, tanto alia moglie clic a questi no. ivi 
creditori i quali v dessero esercitare tali di- 
ritti , per la quale recezione di d*do , essi 
possono >ra edire «he la moglie e questi • 
nuovi creditori vengano classificati prima' 

di loro. ■ e « .... 

y58 f Lehrnn accorda alla mof V mi' ipo- 
teca sopra i beni dii marito, dal giorno 
del contratto di matrimonio , per T inden- 
nità de’ d- bùi della coraui.io«e ai quali ella 
non si fosse obbligata., ma che- 1) avesse 
pagati dopo la morte di suo marito, e po- 
st' riorminte alla di lei rinuncia alla comu- 
nione. Cotesta decisione di Lcbrun non è 
snsiembde , avvegnaché tale indennità è 
un credito che essa ha contro gli eredi di 
suo marito , che nasce ex quasi contractu 
negotiorum gestorum , a cui il marito non 
è mai stalo tenuto, perchè nato dopi la 
di lui morte , ed al quale per conseguenza 
non si può dire eh’ egli abbia ipotecati i 
suoi beni. 

( Le percepenti disposizioni non forma- 
no verno ostacolo, nè impediscono che 

nella divistone, l’uno o l'altro de condtvi- 
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denti sia incaricato di pagare un quantità- 
tivo di debili eccedente la metà , anzi di 
pagarli intieramente. 

Tutte Je volle che uno de J condividenti 
ha pagati de’ debiti della comunione al di 
là della quota che -gli competeva , avvi luo- 
go al regresso di quegli che ha pagato di 
più contro dell’ altro. ( Cod . civ. art. iljgo. ) 
' Ma la moglie non ha in questo caso ve- 
run’ altra ipoteca che quella del creditore 
eh' ella ha pagsuo , e nella quale ipso jure 
è surrogala. 


I 
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PARTE SESTA 


Della continuazione della comunione. 


( Si è gii prevenuto nell’ avvertimento , che la 
continuazione della comunione è itala abrogata 
dal Codice civile. ) • u 

• ... * 

Noi distinguiamo due specie di continua- 
zione di comunione.- cioè, la semplice e 

« vi- ■ : u 

Ja composta. 

La semplice è quella che ha luogo sol- 
tanto fra il superstite e gli eredi del pre- 
defunto ; la composta è quella alla quale 
il superstite associa de* terzi. 

E’ prezzo d’opera il trattarne separata- 
niente. 

t . * * | 

- * « V % 'Viti t . . t- 4 


TV. della. Com. Voi IV. ‘ V 
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CAPO PRIMO. 

• . ■ : . 

Delta continuazione di comunione 
semplice. 

* * \ 

j 5 g. Questa continuazione di comunione 
è stabilita dagli articoli a<jo e 341 dello 
statuto di Parigi sottoposti al titolo della 
comunione. L’articolo a 4 f> c concepito in 
questi termini: «Quando uno de’ conjugt 
» muore , e lascia qualche figlio minore 
» del predetto matrimonio } se il superstite 
» non fa stendere inventario con persona ca- 
li pace e legittimo contraddittore de’ beni 
» eh’ erano comuni, durante il detto ma- 
li trimonio , al tempo della morte, siano 
v mobili o coacquisti immobili , il figlio od 
n i figli superstiti possono, ove paja lor con- 
» veniente, domandar comunione in tutti i 
i> beni mobili e coacquisti immobili del 
» superstite; posto che questi si rimariti.» 

L’at titolo 34 1 è concepito in questi ter- 
mini: «E per lo scioglimento della comu- 
9 mone fa d’uopo che detto inventario sia 
u fatto e perfezionato, e colla condiziono 
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» di far chiudere detto inventario dal su» 
» perstite, tre mesi dopo elle sarà stato 
» fatto ; altrimenti mancando di ciò fare il 
» superstite, la comunione è continuata , se 
» i figli la trovano conveniente. • 

760. La pratica ha estesa questa disposi» 
zìone dell'articolo a 4 o dello statuto di Pa- 
rigi a quegli statuti che non si sono spie- 
gati sulla continuazione della comunione. 

1 Si possono vedere a questo proposito in 
Brodeau sur Louet , lett. C. chap. 3 o , 
le sentenze emanate in forma di regola- 
mento, le quali stabilirono questa pratica, 
che oggidì più non si revoca in dubbio, 
secondochè lo attestano Lebrun e Renus- 
son , nei loro trattati della comunione. 

La questione essendosi riuovata per lo 
statuto della Rochelle , fu deciso mediarne 
sentenza del 30 giugno 1704, resa in forma di 
regolamento, che la continuazione della comu- 
nione, tale quale è stabilita dallo statuto di 
Parigi, vi doveva essere estesa c praticata. 

L’ estensione di questa continuazione del- 
la comunione agli statuti che su d’essa non 
si sono spiegali , è fondata sopra una foru* 
ragione , essendo impossibile di sovvenire 
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altrimenti ai figli minori de’conjugi, che il 
superstite per mancanza d’inventario, mette 
ordinariamente nell'impossibilità di provare 
a che ammontava la loro quota nel mobi- 
liare della comunione, alla morte del pre- 
defunto cui succedettero , e della quale il 
superstite è tenuto a rendere ad essi il 
conto. 

Vedremo su questa materia : i. Cosa sia 
la continuazione della comunione, secondo 
i principj dello statuto di Parigi j 2. la 
qual caso essa abbia luogo j 3 . Fra quali 
persone,- 4 - Di quali cose è composta; 5 . 
Quali ne sieno ; 6. Quale sia il poter del 
superstite sopra questa continuazione di co- 
munione ; 7. Tratteremo dei modi con cui 
ella si scioglie; 8. Del diritto di accresci- 
mento che ha luogo tra i figli; 9. Dell’ ac- 
cettazione e della rinuncia alla continuazione 
della comunione ; io. Della divisione dei 
beoi di questa comunione ; 11. Come cia- 
scuna delle parli soggiaccia ai debili di que- 
sta comunione. Ecco ciò che formerà la 
materia di undici sezioni. 

Lo statuto d’Orleans e qualche altro con- 
simile , avendo sulla materia della continua- 
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aionc di comunione delle massime differenti 
da quello di Parigi , noi ne osserveremo in 
cadauna sezione le differenze. 

SEZIONE PRIMA. 

Cosa sìa la continuazione di comunione . 

ARTICOLO PRIMO. 

Cosa sia la continuazione di comunione 
secondo i principi dello statuto di Parigi. 

761. Secondo i principj dello statuto di 
Parigi , la continuazione di comunione non 
è altro che upa pena che lo stesso statuto 
impone al superstite dei due conjugi, il 
quale ha mancato di far constare > mediante 
inventario, dopo la morte dell'altro conjuge, 
la quota dei loro figli nei beni della co- 
muntone , alla quale sono succeduti al pre- 
defunto. 

Questa pena consiste nel diritto e facoltà 
che lo statuto accorda ai detti figli di do- 
mandar parte al superstite in tutti i beni 
mobili ch'egli trovasi avere al tempo dell’ia- 
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ventano che deve sciogliere la comunione « 
e parimenti negli acquisii immobili da lui 
posseduti, e fatti dalla morte del predefunto 
sino al predetto tempo , istessamente come 
se la comunione avesse sempre continuato 
sino alla medesima epoca per rapporto ai 
detti beni. 

762. Ciò apre il cammino a decidere la 
questione: se nello statuto di Parigi la con- 
tinuazione della comunione sia una nuova 
comunione che si contrae fra il superstite 
ed i suoi figli minori eredi del predefunto, 
oppure se sia la medesima comunione che 
esisteva tra i due conjugi , che non si re- 
puta disciolta per la morte d' uno di essi , 
ma di essere invece continuata. 

Laurière, vago di rinvenire da per tutto 
dei vestigj dell’antico diritto statutari»*, alla 
cut ricerca erasi precipuamente ed utilmente 
applicato, ha creduto trovare nella dis.po-j 
sizionc dello statuto di Parigi , sulla conti- 
nuazione della comunione , un vestigio dell’ 
anfico diritto statutario, che faceva risulta e 
una comunione fra parenti dalla coabita- 
zione e dalla mescolanza dei beni. In con- 
seguenza egli pretende che la continuazione 
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della comunione, secondo lo statuto di Pa- 
rigi non sia quella stéssa ch’esisteva tra i 
due cot;j »gi, la quale finisce colla morte 
del predefunto, giusta la natura del con- 
tratto di società : A dea morte sodi solvitur 
sodetas ut nec ab inìtio padsci possimus 
ut haeres etiam succedat sócielaii. L. 5g , 
ff. prò sodo. Quindi la coudouazione della 
comunione è secondo lui una nuova comu- 
nione che lo statuto s'abilisce tra il super- 
stite cd i suoi figli minori; che fa, confor- 
memente alt’ antico diritto , risultare dalla 
coabitartene e dal miscuglio de’ loro beni , 
la quale per altro è chiamata Continuazione 
di comunione se non perchè essa succede, 
continuo et nullo interposito intervallo , a 
quella che già vi era tra i conjugi. Aggiua- 
gesi esser questa talmente una nuova comu- 
nione , diversa dalla prima, che si regge 
con altri principj ben differenti , non avendo 
il superstite che n’ è capo lo stesso potere 
sui beni della continuazione di comunione, 
che aveva il marito su quelli della comu- 
nione , come lo vedremo a suo luogo , infra $ 
Sez. 6. D’altronde essa non è composta delle 
medesime cose , nou restando ia essa i 
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coacquisti della comunione conjugale che 
pel solo lor godimento ; e dovecchè tutto 
ciò che viene acquistato dall' uno e dall’al- 
tro de' conjogi entra nella comunione finché 
essa dura , non entra io questa che quello 
soltanto che acquista il superstite; ciò che 
acquistano i figli non vi entra punto , come 
il vedremo, infra , sez. 4 - 

L’opinione contraria, eh’ è di quelli che 
pensano che nello statuto di Parigi , la con- 
tinuazione della comunione sia la comunione 
medesima ch'esisteva tra i conjugi , la quale 
in favore de’ figli minori del superstite si 
suppone non essere stata disciolta per la 
morte dell’altro conjuge , ed avere Sempre 
continuato sotto certe modificazioni sino 
al tempo dell' inventario , mi sembra prefe- 
ribile a quella diLaurière, poiché più con- 
forme sì al testo che allo spirito dello sta- 
tuto. 

1. Essa è p’ù conforme al testo; Tartic. 
34.1 dice espressamente: e riguardo allo 
scioglimento della comunione , fa cT uopo 
che il sopraddetto inventario sia fatto e per- 
fezionato e mancando di farlo il su- 

perstite , la comunione si ritiene per conti- 
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nuata. Non è egli questo un dire assai chia- 
ramente , che la comunione eh’ cravi tra t 
conjugi non fu disciolta per la morte d’uno 
di essi? Che per disciogliei la fa d’uopo > 
che il superstite faccia un inventario , e che 
mancando di farlo questa comunione (vale 
a dire quella ch’esisteva tra i conjugi ) si 
reputa tuttavia continuare ? 

3. La nostra opinione è inoltre più con- 
forme allo spirito dello statuto. Impercioc- 
ché stabilendo la continuazione della comu- 
nione , esso non ha inteso di stabilire una 
società tacita quale l’antico diritto francese 
faceva risultare tra parenti più prossimi dalla 
coabitazione e mescolanza dei beni. Se fosse 
stato questo il suo scopo , 1* avrebbe stabi- 
lita tanto fra i figli maggiori del superstite, 
quanto tra i figli minori; non avendola sta- 
bilita che tra questi , pare eh’ esso non ab- 
bia avuto altro io vista, nello stabilirla , che 
di venire in soccorso de’ minori , supponendo 
in loro favore , che la comunione abbia 
sempre contii uato sino all’ epoca di 11’ inven- 
tario per rapporto al mob gli ire ed agli 
acquisti fatti dopo la morte del predofuoio j 
ed accordando ad essi in conseguenza una 
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parte nei detti beni , che loro tenga luogo 
del conto cui deve lor dare il superstite di 
quella porzione che ad essi spettava nei 
beni trovatisi all’epoca della morte del pre- 
defunto, di cui sono eredi; quota eh’ è loro 
impossibile di provare, attesa la mancanza 
d’ inventario. 

3. Si può altresì trarre argomento dal 
luogo ove furono posti gli articoli che ri- 
guardano la continuazione della comunione. 
Essendo questi articoli posti sotto il titolo 
di comunione in mezzo a quelli che con- 
cernono la comunione esistente tra conjugi, 
ciò indica che lo statuto ha riguardata la 
continuazione di comunione come cosa in 
nulla diversa dalla comunione che esisteva 
tra i conjugi. 

Quanto alle ragioni allegate per provare 
esser questa una comunione differente , ra- 
gioni poc’anzi da noi ripouate, facilissima 
n’è la risposta. 

Obbiettasi in primo luogo essere della 
natura delle società eh’ elleno finiscano col- 
la morte d’uno, de’soej. Quella che esisteva 
tra i coniugi ha dunque finito , si dice, 
per la morte d’uno di essi j e quella che 
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tiene a stabilirsi fra il superstite e gli ere- 
di del predefunto non può essere altro che 
una nuova comunione. 

A ciò si risponde, eh' è di fatti della na- 
tura delle società il finire colla morte di 
uno de'socj ; ma questo non è talmente di 
loro essenza che non si possa talvolta farle 
continuare cogli credi del socio premorto. 
Questo è appunto ciò che osservavasi nel 
diritto romano riguardo alla società che si 
contraeva per 1’ appalto delle pubbliche im- 
poste, società che passava agli eredi degli 
appaltatori socj, che morivano durante il 
corso della società, quando però si era di 
ciò convenuto. D. L. 5q. Lo statuto quindi 
poteva per delle buone ragioni, in favore 
de’figli mioori del superstite, eredi del pre- 
defunto, far continuare con essi la comu- 
nione che esisteva tra il superstite ed il 
predefunto. 

Si oppone in secondo luogo che la con- 
tin 1 a zio ne della comunione è talmente di- 
versa da quella che vi era fra i due con- 
jugi, che regge con differenti principi , 
e che non è composta delle medesime cose. 

La risposta è che questa società 0 co- 
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muntone continua sotto certe modificazioni 
che lo statuto giudicò a proposito di ap- 
porvi, ma non ne segue perciò che questa 
non sia la stessa comunione. Allorquando 
due socj al termine di un certo tempo con- 
vengono tra di loro, che uno di essi non 
avrà in avvenire lo stesso potere che aveva, 
e che certe cose che vi entravano prima , 
non vi entrerebbero più per lo innanzi , 
quantunque la loro società continui sotto 
di alcune modificazioni appostevi nella lor 
convenzione, essa è sempre però la stessa 
società , o comunione. 

articolo 11 . 

Cosa sia la continuazione della comunione 
secondo i principi dello statuto d’ Or- 
leans. 

763. I principj dello statuto d' Orleans 
sulla continuazione della comunione sono 
differentissimi da quelli dello statuto di 
Parigi. 

La disposizione colla quale Io statuto 
d’ Orleans stabilisce la continuazione di co- 
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muntone , non è collocala sotto il titolo 
della comunione , ma sotto un altro , eh’ è 
quello della società. Dopo avero coll’ arti- 
colo 2 1 3 abrogato l’uso delle società tacite 
che aveva luogo in virtù dell’articolo 180 
dell’antico statuto fra ogni classe di persone, 
« in virtù di dimora , comunicazione o ne- 
goziazione de' loro beni acquistati in co- 
mune affine di contrarre società da per- 
sone che dimorano insieme per un anno 
ed un giorno intiero, n Lo stesso statuto 
fa un’eccezione a questa abrogaz’iQ.ne_delle 
società tacite, nell'articolo 216, pel caso 
delia continuazione di comunione fra il su- 
perstite e gli eredi del predefunto. 

Ecco come questo articolo è concepito : 
» se fra due persone non nobili congiunte 
» in matrimonio,!’ una sen muore, e lascia 
» eredi i suoi figli od altri parenti , e l’al- 
» tra che sopravvive non fa alcun inventario, 
» riparto 0 divisione di beni; 0 che altri— 
» menti non sia disposto fra le parti, al- 
» lora la comunione di beni continua e 
» conservasi fra il superstite per la metà 
a e detti figli od altri parenti ed eredi per 
u l’altra metà, ciascuno per le loro por- 
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» zioni virili ed ereditarie, compresa ....2 
p e possesso della eredità de’ loro genitori 
» e parenti premorti sino a che tale in- 
» ventarlo, divisione o riparto sieno fatti 
» o venga altrimenti da essi disposto. » 
Non si può già dire che in questo statuto 
d’ Orleans come in quello di Parigi, siffatta 
continuazione di comunione sia stabilita in 
forma di pena contro il superstite, e a 
modo di danni e interessi de’figli, derivan- 
ti dalla mancanza d’inventario, avvegnaché 
questo statuto ammette siffatta continuazio- 
ne di comunione, non solo coi figli mino- 
ri del superstite, degl’interessi de’ quali egli 
potrebbe comparir respousale , ma eziandio 
co’ maggiori , de’ di cui interessi non si può 
dire che il superstite sia incaricato, poiché 
scudo maggiori eglino sono in istato di ve- 
gliar da se stessi. La stabilisce inoltre coi 
figli che il premorto aveva da un prece- 
dente matrimonio , ed anche co’ suoi eredi 
collaterali , i quali sono persone estranee 
riguardo al superstite , e de' di cui interes- 
si non si può dire che il superstite fosse 
incaricato. 

764* La continuazione della comunione 
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non essendo stabilita nello statuto d’Orleans 
in forma di pena , è mestieri indagarne un’ 
altra ragione, nè la si può scòrgere altri- 
menti che nella osservanza dell’ antico di- 
ritto cui lo statuto d Orleans volle conser- 
vare in tal caso. 

Noi troviamo questo antico diritto , nel 
così detto Grand Cò'rìtumier, l, 3 , cap. 40, 
ove è detto : « iu forza di consuetudine ed 
» in virtù di statuto due conjugi dimoranti 
» insieme per un anno ed un giorno, Senza 
» far divisione uè protesta tra loro , eglino 
» contraggono l’un verso l’altro comunione 
n di beni , quanto ai mobili ed ai coacqui- 
» sti j laonde, se due conjugi hanno un 
» figlio, e poscia uno di essi muore, co- 
» testo figlio che resta insieme col super- 
« stile senza fare inventario, divisione o ri- 
» parto, si considererà in comuuione, ed 
» allora tutto ciò che il superstite avrà ac- 

» quistató ritornerà in comunioue col figlio.» 

765. Da tutto ciò risulta che nello statuto 
d Orleas la continuazione di comunione è 
ben diversa da quella eh’ è stabilita dallo 
statuto di Parigi, vale a dire noo è la me- 
desima comunione già esistente tra i conjugi 
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che si reputi avere continuato; ma è piut- 
tosto una nuova comunione che si contrae 
dopo la morte d’ uno di essi fra il super- 
stite e gli eredi del predefuuto , e che non 
per altro si chiama continuazione di comu- 
nione se non perchè essa succede , nullo 
interposto intervallo , a quella ch’esisteva 
tra i coi. j«igi. Non è che per rapporto alla 
successione di questa nuova comunione alla 
prima ch’esisteva tra i codjugi , che si dice, 
che la comuuione continua e si conserva. 

ARTICOLO IH. 

Quale statuto si debba seguire 
per la continuazione della comunione. 

766. Allora quaudo due conjugi nel ma- 
ritarsi contraggono comunione di beni , giu- 
sta la consuetudine e statuto del luogo ove 
tengono il lor domicilio , e che dopo es- 
sersi maritali trasferiscono il lor domicilio 
sotto un altro statuto , la continuazione della 
comunione fra il superstite-e gli eredi del pre- 
defunto avrà ella effetto e si regolerà ella 
secondo lo statuto del luogo ove hanno con- 
tratta 
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tratta la lor comunione, oppure si dovrà 
osservar lo statuto sotto il quale essi ave- 
vano il domicilio all’epoca della morte del 
predefunto. 

Parnji che siffatta questione debba deci- 
dersi con nna distinzione. Se giusta le re- 
gole dello statuto secondo il quale contras- 
sero qel maritarsi la comunione, la comu- 
nione coniugale non è stata disciolla per la 
morte del predefunto , questa comunione 
che continua , essendo quella stessa ch’eglino 
contrassero nel maritarsi, la si d vrà rego- 
lare a norma dello statuto del luogo ove 
avevano il lor domicilio, quando si son ma- 
ritati. Al contrario, se giusta le regole dello 
statuto, secondo il quale hanno contrattala 
loro comunione conjugde, questa comunione 
viene a disciogliersi per la morte del pre- 
defunto , la nuova comunione che formasi 
in questo caso tra il superstite e gli eredi 
del predefunto, non potendo formarsi che 
secondo la legge del nuovo lor domicilio , 
alla quale sono soggetti , là continuazione 
della lor comunione dee in conseguenza es- 
sere regolata da questa legge. 

» Ciò renderassi più chiaro con degli escili- 

TV. della Com. V ol. IV. 6 
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{)}. Duo parigini contrassero a Parigi , nel 
maritarsi, una comunione di beni. Trasfe- 
rito in seguito il lor domicilio ad Orleaus , 
uno di essi ivi muore , e lascia per eredi 
dei figli minori del loro matrimonio. La 
«ominuazione di comunione che ha luogo 
in tal caso fra il superstite ed i suoi figli 
minori ( avendosi omesso di fare inventario 
come prescrive lo statuto di Parigi ) dee re- 
golarsi secondo lo statuto di Parigi ; per- 
ciocché è la medesima comunione da essi 
contratta secondo lo statuto di Parigi , che 
continua a sussistere fra il superstite ed i 
figli minori eredi de) predefuoto. I conjugi 
nel contrarre siffatta comunione vengono ri- 
putati essersi almeno implicitameote sotto- 
messi a tutte le disposizioni in proposito 
che contiene lo statuto di Parigi. Si ritiene 
quindi eh' essi abbiano convenuto che que- 
sta comunione non potrebbe disciogliersi se 
non che adempiendo a quanto il predetto ' 
statuto richiede per discioglierla. Allorché 
il predefunto ha lasciati per credi dei figli 
minori del loro matrimonio, l’ obbligo che 
i conjugi hanno contratto mediante una tal 
•convenzione , sussiste tuttavia malgrado la 

J ■ . _ ^ f 


Digitized by Google 



• [ 83 * 

loro traslazione di domicilio. Egli è perciò, 
che avendo mancato il superstite di adera- 
piece a quanto lo statuto di Parigi prescrive 
riguardo allo scioglimento della comunione* 
questa non ha potuto distogliersi ; è la me" 
destina comunione che i conjugi hanno con" 
tratta nel maritarsi secondo Io statuto d 
Parigi } la quale dee regolarsi a norma delio, 
prescrizioni in proposito che si contengono 
in detto statuto. 

Lo statuto d’ Orleans , a cui questi con- 
iugi si sottomisero in forza della loro tras- 
lazione di domicilio , non poteva formare, 
tra il superstite e gli eredi del predefunto 
la continuazione di comunione da esso sta- 
bilita all’articolo ai6j poiché siffatta co- 
munione deve succedere alla comunione 
coniugale, nè può per conseguenza stabilirsi 
fintantoché questa sussiste. 

<767. Suppongasi adesso cho uno de’ con-, 
jugi, che nel maritarsi a Parigi contrassero 
la comunione a norma di quello statuto , 
sia morto ad Orleans, jn seguito alla loro 
traslazione di domicilio, lasciando per suoi 
eredi dei tìgli tutti maggiori. La comunione 
da essi contratta secondo lp statuto di. Pu^ 
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essendo in questo caso distolta , nulla 
impedisce il credere che Io statuto d’ Or- 
leans sotto il cui impero trovavansi i conjugi 
all’epoca della morte del predefuuto , abbia 
formata al momento della morte del prede- 
funto , tra il superstite e gli eredi dello 
stesso premorto, la conti uuaziope della co- 
munione da esso stabilita all’articolo 216,- 
la quale essendo formata dallo statuto d’Or- 
leans, si regola in conseguenza giusta le 
disposizioni del medesimo. 

768. Fingasi per un momento che due 
Orleanesi , i quali dopo avere insieme con- 
tratta comunione di beni secondo lo statuto 
d’ Orleans , abbiano trasferito il loro domi- 
cilio a Parigi , e successivamente a questa 
traslazione, uno d’essi sia morto, lasciando 
per eredi dei figli tutti maggiori : non vi 
sarà io questo caso veruna continuazione 
di comunione* imperciocché lo statuto di 
Parigi , cui eran soggetti all’ epoca della 
morte del predefunto , non ne ammette in 
tal caso; e quello d’ Orleans che nc forma 
una al tempo della morte del predefunto, 
tra il superstite e gli eredi del premorto 
siano maggiori 0 minori, non poteva for- 
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maria tra il superstite stesso e gli eredi del 
premorto di questi coDjugi, i quali all’epo- 
ca delia morte del predefunto non erano, 
>u forza della loro traslazione di domicilio 
a Parigi , soggetti al suo impero. 

7Óg. Allorché uno di questi orleanesì , 
cbe contrassero nel maritarsi una comunio- 
ne secondo lo statuto del loro paese, muo- 
re dopo la traslazione di domicilio a Parigi, 
lasciando per eredi dei figli minori del loro 
matrimonio , saravvi in questo caso conti- 
nuazione di comunione , e secondo quale 
statuto ? La comunione essendo stata con- 
tratta tra questi conjugi giusta le regole 
dello statuto d’ Orleans , essa si è sciolta 
per la morte del predefunto. È vero cbe 
questo statuto ne stabilisce una nuova alla 
morte del conjuge predefunto; ma non po- 
teva stabilirla tra questo superstite e gli 
eredi del predefunto , non essendo pili detti 
conjugi al tempo della morte del prede- 
funto soggetti al suo impero. Da nn’ altra 
parte , si dirà che lo statuto di Parigi può 
bensì prefiggere la durata d’ una comunione 
contratta secondo lo statato di Parigi, e pre- 
scrivere quello cbe deve osservarsi per il suo 
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scioglimento ; ma che non è il» suo potere 
di fissar la durata d* una comunione con* 
tratta secondo le regole d' un altro statato. 

Malgrado siffatte ragioni si deve decidere 
essere sufficiente che il superstite, all’epo- 
ca della morte del predefunto , sia stato 
Soggetto all’ impero dello statuto di Parigi, 
perch’ ei contragga l’ obbligazione imposta 
da questo statuto al superstite dei due 
Conjugi , quella cioè di far constare, me- 
diante inventariò nella forma prescritta , 
là parte che spetta ai di lui figli minori , 
come eredi del predefunto nei beni del 
medesimo j e perchè , avendo mancato di 
farlo, egli soggiacia alla pena della conti- 
nuazione di comunione imposta dallo sta- 
tuto di Parigi. Vi sarà dunque luogo in 
tal caso ad ulta continuazione di comunio- 
ne seconde il predetto statuto. 
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SEZIONE II. 


i 


In qual caso vi sia luogo alla continuazione 
della comunione . 


\ 

ARTICOLO ti 


In qual caso vi sia luogo alla continuazio- 
ne delta comunione , secondo i principj 
dello statuto di Parigi. „ . - , 


Perché siavi luogo alla continuatione 
della comunione fa d’ uopo , giusta i prin- 
cipi dello statuto di Parigi , che concorra- 
no quattro cose; t. bisogna che al tempo 
della morte del predefunto vi sia già stata 
una comunione di Leni sussistente tra i 
conjugi ; a. bisogna che il predefumo abbia 
lascialo per eredi dei figli minori del suo 
matrimonio, i quali siano succeduti al pre* 
defunto stesso in una parte dei beni della 
comunione $ 3 . bisogna che il superstite 
abbia mancato di fare nel tempo prescritto 
quanto lo statuto esige per Io scioglimento 
della comunione 3 4* bisogna ohe la comi*. 
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Èuazione della comunione sia stata richie»- 

Ila. 


S I. 

I a 

Prima condizione, richiedesi che al tempo 
delia morte del predefunto, siavi stata 
comunione di beni già sussistente tra 
due con j ugi. 

1*10. Ciò è evidente; il diritto di conti- 
nuazione di comunione stabilito dallo sta- 
tato di Parigi , consiste nel supporre che 
la comunione eh’ eravi tra i conjugi, non 
sia stata disciolta per la morte d’uno di 
essi, e che abbia continuato dopo, sino 
alPinventario , come lo abbiamo veduto so- 
pra. Ora questo racchiude necessariamente 
resistenza d’ una comunione tra i conjugi 
al tempo della morte del predefunto; giac- 
ché non può continuare se non ciò che 
esiste. 

Non vi può dunque esser lungo ad una 
continuazione di comunione sia che il con- 
tratto matrimoniale de’ conjugi porti esclu- 
sione di comunione , sia che ve ne sia staifc> 
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realmente tra loro , ma che venne discioha, 
mentre vivevano, da una sentenza di sepa- 
razione, eseguita, e che più non sussisteva 
all’epoca della morte del predefunto. 

Quando la sentenza di separazione eh’ è 
intervenuta prima della morte del prede- 
funto, non è stata eseguita, e che non si 
è fatto in esecuzione di tale sentenza alcun 
inventario , saravvi egli luogo alla continua- 
zione di comunione? Io credo di si; im- 
perciocché non essendo stata eseguita, la si 
riguarda come non avvenuta, nè impedisce 
che la comunione non possa essere riguar- 
data come non disciolta e come continuata. 
La ragione per cui la continuazione della , 
comunione fu stabilita , milita intieramente 
in questo caso ; avvegnaché la sentenza t 
di separazione eh* è intervenuta , e che non 
fu in alcun modo eseguila , non osta che 
la parte che hanno i minori nei beni della 
comunione da dividersi , non debba essere 
dettagliatamente provata da un inventario; 
e che mancando il supertite, eh’ è incaricato 
ad aver cura degli interessi di questi mi- 
nori, di farla constar per tal mezzo, egli, 
non deve esser soggetto alla pena dgll% 
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continuazione di comunione, eli’ c il aolo-» 
rimedio con cui si può venire al soccorso ? 
di questi minori , contro la mancanza del- 
l’inventario. 

• • , . „ # * \ 

S- H- ... - ' 

Seconda condizione ; bisogna che il prede- 
funto abbia lasciati per eredi uno o più 
figli minori del suo matrimonio , e che 
siano a lui succeduti in una porzione dei 
beni della comunione. 

-oi. Questo è ciò che risulta dai termici 
dell’arf. 240. «Quando uno de’due coojugi 
„ passa all’ altra vita, e lascia un qualche 
,» figlio minore del suo matrimonio. 

Non è necessario che il prcdtfanto ne 
abbia lasciati parecchi ; basta eh- ne abbia 
lasciato uno se'o; come risuba da quei ter», 
mini di detto articolo; il figlio od 1 
figli possono, Ore lo credano conveniente ec. 

Sotto di questi termini : lasciando qual- 
che figlio minore di detto matrimonio, si 
debbono pure comprendere i nepoti che 
xfuceedessero al predefuato per rapprcsea- 
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fazione del loro padre o della lor madre , 
figli del matrimonio , morii prima del pre- 
defunto ; avvegnaché i nepoti sono compresi 
sotto il vocabolo figli, liberorum nomine 
nepotes continentur. 

772. Quando i figli del matrimonio che 
il predefunto ha lasciati per suoi eredi * 
sono maggiori, non vi è luogo alla conti* 
flussione di comunione. Lo statuto stabilen- 
doJa pel caso in cui siavi qualche figlio 
minore, la esclude tacimente pei quello in 
cui fossero tutti maggiori , giusta l’assioma: 
inclusio unius est exclusio alterius. Il mo- 
tivo della differenza fra l'uno e l’altro caso 
si è che quando i figli sono mioori , noa 
essendo in istato , attesa la loro inesperta 
eti, di vegliare ai loro interessi, e di far 
constare mediante inventario la quota loro 
spettante nei beai della comunione, il su- 
perstite , come colui eh’ è incaricato dei 
loro interessi , dee farlo per essi , e quando 
vi manca , è soggetto alla pena della con- 
tinuazione di comunione. 

Al Contrario, quando i figli sono tutti 
maggiori , il superstite non esscado incari- 
cato da’ lori interessi , ai quali posson e- 
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glino vegliar da se stessi , ei non dee sog- 
giacere alla pena della continuazione di co- 
munione per la predetta mancanza, avvegna- 
ché questi figli essendo maggiori, ove accada 
una tale mancanza, debbono accagionarne la 
loro e non l’ altrui incuria. 

77 3. In quegli statuti che ritengono i 
figli maggiori ai veni’ anni , e che ammet- 
tono la continuazione della comunione a 
seconda di quello di Parigi , vi sarà egli 
luogo a siffatta continuazione , quando il 
premorto ha lasciato un figlio maggiore di 
vent’anni , sebbene al di sotto di venticin- 
que? Lebrun. L. 3, cap. 3, sez. 3, sostie- 
ne con ragione F affermativa. Imperciocché 
questa maggior età statutaria è una mag-, 
gitìr età imperfetta, che dà soltanto al fi- 
glio il diritto di amministrare i suoi beni , 
e che nella stessa, guisa che non impedisce 
di considerarlo come minore per Falieoa- 
zion ; de’ suoi fondi , e pel benefizio della 
restituzione in intiero trattandosi di materia 
importante , secondo la dottrina di Dumou- 
lìn , nelle sue note sopra l’ articolo 4^4 
d’Anjou, 455 del Maiue ed altrove, non 
deve del pari impedire di riguardarlo come 
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minore pel fatto della continuazione di co- 
munione. 

Per la stessa ragione , la continuazione 
di comunione ha luogo con un figlio mi- 
nore, tuttoché all* epoca della morte del 
predefunto, egli fosse ammoglialo , o se fi- 
glia ; fosse stata dotata da’ suoi genitori. 
Conciossiachè sebbene il matrimonio lo e- 
mancipi e diagli il diritto di amministrare 
i suoi beni , non lo rende perciò maggiore} 
e la dote che la figlia ha ricevuto , noa 
impedisce che il superstite a lei debba ren- 
dere il conto di quella parte de’ beni della 
comunione che spetta all* eredità del pre- 
morto ; ciò che basta perchè il superstite 
soggiaccia alla pena della continuazione , 
avendo mancato di far constare legalmente 
del mobiliare della comunione , di cui è 
responsale verso di questo figlio o figlia 
per quella parte che l’uno o l’altra vi ha. 
Lebrun. L. 3 , cap. 3 , sez. 2, n. 12. 

774. Quantunque la figlia minore che il 
predefunto ha lasciata per sua erede , fosse 
aiior maritata con uno di età maggiore, vi 
sarebbe luogo egualmente alla continuazio- 
ne di comunione. Imperciocché lo statuto 
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]’ ammette indistintamente , quando uno dei 
conjugi lascia qualche figlio minore . Perlo* 
cbè il genero, sebbene maggiore, può a 
nome di sua moglie ch’era minore, da* 
mandare al superstite, che mancò di far 
l’inventario, la continuazione di comunione. 

l'j 5. Se il pfedefumo ha lascialo un fi- 
glio ancora minore al tempo della sua mor- 
te, ma oh’è divenuto maggiore prima dello 
spirare del termine di tre mesi accordato 
al superatile per fare inventario, avvi egli 
luogo alla contiuuazione di comunione ? 
Vaslin opina non esservi luogo, e cita per 
siffatta opinione Lebrun. L. 3, sex. i , n. 
i4. Dicesi a favore della medesima che 
nello statuto di Parigi la continuazione del- 
la comunione, essendo la peoa dell’omis- 
sione d’inventario, il superstite non può 
nei caso proposto averla incorsa, giacché 
non è stato io mora di farlo durante la 
minorità del pupillo, la quale ha cessato 
prima che spirasse il termine accordato per 
farlo, come non lo fu nemmeno dopo la 
maggior età del medesimo , non essendo 
obbligato a fare inventario pe’ suoi figli 
maggiori» ma soltanto pe’suoi figli minori» 
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Colesta opinione mi sembra contraria al 
testo del predetto statuto. Que* termini dell* 
articolo 240, quando uno de' conjugi muo- 
re , e lascia qualche figlio minore fanno 
compreodt-re essere precisamente al tempo 
della di lui morte che lo statuto considera 
se i figli sono minori perchè siavi luogo 
alla continuazione di comunione. Quiudi 
basta che il figlio sia stato ipiuore ali epo- 
ca della -predetta morte, perebè il super- 
stite abbia da quel momento contralta ver- 
so di questo figlio P obbligazione di conti- 
nuare la comunione, qualora entro il ter- 
mine accordatogli non avesse rdempita la 
condizioue di fare inventario , che gli è 
prescritta per non soggiacervi. Uua volta 
che il superstite ha contratta questa obbli- 
gazione verso il figlio miaore , la maggior 
età di questi che sopraggiunge , non può 
estinguerla mai. 

776. Allorché il figlio fasciato per crede 
dal predefunto, era bensì maggiore ma in 
istato di demenza, vi sarà luogo in tal 
caso alla continuazioue della comunione? 

Per la negativa dirassi,che le disposizio- 
ni dello statuto sono di rigoroso diritta 
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stridi jurìs , nè sono suscettibili di esten- 
sione , sopra lutto quando sono penali', 
fjual’è quella che stabilisce la contiouazio- , 
n$ della comunione; che quindi lo statuto 
di Parigi non avendo accordata questa con- 
tinuazione che ai soli figli minori del ma- 
trimonio, e non e.sseudosi spiegato pel caso 
de’ maggiori che si trovassero in istato di 
demenza , la tua disposizione non vi deve 
essere estesa. D’ altronde può darsi con pòi 
di ragione per T affermativa che ubi eadem 
aequitas et eadem ratio occurrit , idem jus 
statuendomi etc. Codesio figlio che trovasi 
in demenza, quantunque maggiore, non è 
più in istato di provveder da se stesso ai 
proprj interessi , e di provare mediante in- 
ventario qual sia la quota che gli appartie- 
ne nella comunione , di quel che lo sieno 
i minori. Il superstite non dev’essere meno 
obbligato ad aver cura do* suoi interessi», 
di quel che lo sia riguardo a quelli de’suoi 
pupilli; laonde non dev’essere meno te*, 
nuto a far constare mediante inventario 
della quota parte di questo figlio insensato, 
di quel che lo eia tiguardo a quella de’ 
'suoi miuori, e non avendolo fatto, egli 

sog- 
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soggiace alla stessa pena della coniinuazio^ 
se di comunione, alla quale è soggetto 
verso de’ suoi figli minori. Rapporto a ciò 
che si dice, che la disposizione dello sta- 
tuto di Parigi per la continuazione della 
comunione è una disposizione penale che 
non è suscettibile di estensione , la risposta 
è, che sebbene sia penale, ella è nondi- 
meno favorevolissima , poiché tende ad evi-; 
tare delle liti e delle discussioni che sa a 
rebbero inevitabili ove fosse mestieri di en- 
trare in esame per sapere a che poteva 
ammontare la porzione de’ figli all’epoca 
della morte del predefunto. Questo è il 
parere di Lebrun , cap. 3 , sez. 2 , n. 5 i- 
777. Perchè siavi luogo alla continuazio- 
ne di comunione fa d' uopo che i figli mi- 
nori lasciati dal predefunto siano stali suoi 
eredi , o per lo meno suoi successori a ti- 
tolo universale, qual è un figlio minore, 
donatario universale , o legatario universale 
della totalità o di una parte dei beni del 
predefunto : -come sono parimeoti i figli 
minori di uu uomo condanna* o a pena ca- 
pitale , ai quali il principe fece remissione 
della confisca, la tutti questi casi i figli 
Tr. della Com. Voi IV. 7 
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minori hanno diritto di domandare la con* 
tinuazione delia comunione al superstite, 
che non ha fatto inventario. 

Ma egli è evidente che la continuazione 
di comunione non può essere chiesta nè 
da un diseredalo, nè dalle figlie, che at- 
tesa la dote da esse ricevuta , vengono e- 
scluse , in certi statuti , dalla successione ; 
nè dai figli che hanno rinuncialo all’ ere- 
dità del premorto, a meno che non si fac- 
ciano restituirò in intiero contro la loro 
rinunzia. 

778. Nò basta ancora che i figli sieno 
Stati eredi del predefunto : bisogna che gH 
siano succeduti in una parte dei beni della 
comunione. 

Egli è quindi , che se per una clausola 
del contratto di matrimonio gli credi del 
predefunto non potessero pretendere che 
una certa somma per ogni e qualunque 
diritto di comunione , in tal caso non vi 
potrebbe esser luogo alla continuazione 
della medesima. Imperciocché- il loro diritto 
essendo fissato ad una somma determinata 
« invariabile, nè avendo alcuna parte nell’ 
*tùvp , come nel passivo della comunione , 
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eglino non possono avere alcun interesse 
che i beni . della comunione siano provati, 
da un inventario. Laonde non possono la- 
gnarsi della di lui mancanza per parte dei 
superstite , nè pretender da questi in risar- 
cimento la contipuazione di comunione. 

Per la stessa ragione non vi può essere 
luogo alla continuazione della comunione , 
allorquando i figli eredi della predefunta 
lor madre hanno rinnnzialo alla comunione, 
fintantoché questa rinunzia sussiste j ma se 
mediante decreto di rescissióne si sono 
fatti restituire in intiero^ contro la loro, 
rinunzia, potranno benissimo domandare la 
predetta continuazione. 

779. Perchè siavi luogo alla oontiuuaziope 
della comunione, fa d’uopo che i figli mi- 
nori, lasciati eredi dal predefunto , siano 
figli del matrimonio del predqfunto e del 
superstite j poiché se il predefunto non 
avesse lasciati che dei figli minori, di, un 
matrimonio precedente, non vi sarebbe 
luogo alla cominuazione di comunione , 
mentre dice lo statuto, figli minori di del - 
to matrimonio. E la ragione si è che il su-» 
perstite non essendo incaricato degl’ iute- 
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ressi di questi figli che non sono suoi, non 
deve soggiacere alla pena della continua- 
zione di comunione per avere mancato di 
fere inventario onde provare qual parte loro 
spettasse nel mobiliare. 

Si è preteso che quantunque il prede- 
funto non avesse lasciati che de’ figli di un 
precedente matrimonio , sarebbevi tuttavia 
un caso nel quale questi figli potrebbero 
domandare al superstite la predetta conti- 
nuazione di comunione j ed è quello in cui 
aoa moglie fosse passata alle seconde noa-^ 
ze, senza aver fatto sino alla di lei morte, 
inventario per disciogliere la comunione 
coi suoi figli avuti dal primo marito. Pre- 
tendesi che questi figli, > quali vivente la 
loro madre formavano, per eosl dire una 
testa nella continuazione della comunione 
che tra loro esisteva, cioè tra la lor madre 
<d il loro padrigno, potessero dopo la mor- 
te della loro madre. Della lor qualità dì 
figli minori eredi della medesima, doman- 
dare al loro padrigno la continuazione di 
comunione. Duplessis che riferisce una sif- 
fatta opinione, la rigetta egli stesso e eoa 
ragione. Lo statuto avendo detto: quando 
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uno de’conjugi muore, e lascia qualche 
figlio di detto matrimonio , dichiara formai' 
mente ch’essd non ammette la continuazio- 
ne di comunione se non che quando il pre- 
dettolo ha lasciato qualche figlio minore 
del suo matrimonio col conjuge superstite ; 
e che non la ammette in alcun modo, 
quando ha lasciati soltanto de’figli di un, 
matrimonio precedente. Egli è perciò che 
nel caso suesposto la morte della moglie 
non può, dar luogo alla continuazione di 
comunione; ma essa discioglie e la comu- 
nione di questa moglie con suo marito, o 
quella altresì, in cui trovavasi coi di lei 
proprj figli. 

780, Allorquando il superstite c donata* 
rio in proprietà della parte del predefunto 
si nei mobili che negli acquisti , oppure 
soltanto nei mobili della comunione , fuvvi 
questione , se anche in tal caso siavi luogo 
alla continuazione di comunione, essendosi 
omesso dal superstite il richiesto inventario 
riguardo a 1 suoi figli minori. La ragione per. 
la negativa presentasi da se al primo aspet- 
to. Lo spinto dello statuto di Parigi , ob- 
bligando il superstite a fai e inventario ai 
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suol figli minori eredi del predefunto coti-1 
sorte, e stabilendo contr’ esso la pena della^ 
continuazione di comunione, quando raan-' 
chi di farlo, fu quello di far constare l’am- 
montar della quota che spettasse ai figli nel 
mobiliare della comunione che si è trovato 
all’epoca della morte del predefunto. Quan- 
do il superstite manca di farla constare me- 
diante inventario, allora il predetto statuto 
viene in soccorso de’ figli $ ed a fine d’io- 
dennizzarli , e sostituir qualche cosa clié 
loro tenga luogo della quota che ad essi 
spettava in quel mobiliare che per mancan J 
za d’inventario è difficile di verificare, ac^ 
corda ad essi in vece una parte in tutti i 
beni della continuazione di comunione che 
a tale effetto esso fa proseguire. D’ onde ne 
segue che la continuazione della comunio- 
ne non essendo accordata ai figli se non 
che in luogo e sostituzion della quota del 
mobiliare nella quale eglino sono succeduti 
al premorto , non possono quindi preten- 
derla, a meno che non vi. siano succeduti 
in virtù della donazione che il predefunW 
ne avesse latta al superstite^ 

▲ 1 cì ntrario \ er sostenere che questa 
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clonazione non impedisca ctie siavi luogo 
alla continuazione di comunione, per man- 
canza d’inventario, si dice che sebbene il 
xnobiliaré del predefunlo sia staio donato 
al superstite * i figli però hanno intefesse 
che lo si provi mediante inventario; t. pet 
conoscere la porzione che dee sostenere il 
Superstite donatario nei debiti dell’eredità 
del premorto i, a motivo della donazione di 
questo mobiliare; a. per sapere se tal do- 
nazione intacchi o no la .loro legittima. Là 
risposta si è che in questo caso non si ri-, 
media già alla mancanza d’ inventario colla 
Continuazione delia comunione » ma cbl fai 1 
Salire , al tempo della contribuzione ai de-* 
biti , il mobiliare compreso nella donazioni 
nei al più alto prezzo che si possa verisi- 
milmente credere aver esso potuto montare* 
b meglio ancora, coll’ offrire il superstite 
d’ incaricarsi solo di tutti i debiti. Rappor-4 
tb alla legittima, la grande quantità di be- 
ni immobili lasciati dal predefunto nella sua 
eredità può assicurare che la donazionè del 
mobiliare non ha potuto intaccar la legitti* 
ma. Lemaure , .allega uoa terza ragione* 
che consiste nel dire, che i figli hanuo in* 
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teresse che ’si provi mediatile inventano la t 
quantità del mobiliare dal predefunto do- 
nato al superstite , poiché nel caso che il 1 
superstite si rimaritasse, questo mobiliare a 
lui donato deve, giusta il secondo capo 
dell’ editto delle seconde nozze , esser loro 
restituito dopo la morte del predetto su- 
perstite. Hassi dunque a stabilire una con-', 
tiuuazione di comunione, Della quale side-s 
ve loro accordare una parte , affinchè que- \ 
sta tenga luogo per essi, di quel mobiliare 
eh’ è compreso nella donazione. La risposta 
è che il mobiliare donato al superstite, non 
dovendosi restituire ai figli che nel caso in • 
coi il superstite si fosse rimaritato, ed ao-' 
che in tal caso, soltanto dopo la d: lui 
morte, è questa uoa conseguenza ch’egliuo 
non potrebbero almeno sopra tal fondamen- 
to pretendere la continuazione di comunio- 
ne che loro De tien luogo, o a meglio di- 
re, che n’è il compenso, fintantoché il 
superstite non si rimariti , e che anche nel 
caso in cui si fosse rimaritato , non la po-j 
irebbero pretendere se non che dopo la. dii 
lui morte. . ■ • 

Allegasi una sentenza, del 6 giugno 1675,, 
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riportata -nel terzo tomo del cosi detto Gior 4 
nal delle Udienze, L. 7, cap, 7 , e dall* i- 
stesso Brodeau sur Louet, colla quale venne 
deciso esservi luogo alla continuazione di 
comunione quantunque nel caso di cui ai 
trattava il superstite fosse donatario in pro- 
prietà de’ mobili ed acquisti del predefunto. 
La risposta si è che tale sentenza essendo 
stata emanata nel Poitou , ed in conseguen- 
za secoudo lo statuto di quel paese , non 
è applicabile a quelle che si emanano in 
Parigi , avvegnaché Io statuto del Poitou ha 
principi totalmente diversi , riguardo alla 
continuazione della comunione, da quelli 
dello statuto di Parigi. Il primo ammette 
codesta continuazione , sia che i figli si tro- 
vino nell’età minorile, sia che l’ abbiano 
trascorsa; e quindi non T ammette in forma 
di pena , giacché la fa risultar solamente 
dalla mescolanza de’ beni. In somma ella è 
secondo questo statuto una società che si 
crede contratta tra il superstite ed i figli , 
ove però non siavi dichiarazione in con- 
trario , e nella quale basta che i figli con-; 
feriscano le rendite de'loro beni proprj t 
quando altro noa possano, conferirvi , e che 
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il superslitò non facendo verunà contrari* 
dichiarazione, se ne sia chiamato contento. 

Si oppone con maggior fondamento una 
sentenza del io luglio 1627, la quale ha. 
deciso che nello statuto di Dreux , che non. 
si spiega punto sulla continuazione di co^ 
muntone coi figli minori , vi era luogo alla 
medesima coi figli minori , in mancanza 
d'inventario j tuttoché nel caso di cui ai 
tratta in quella sentenza, il superstite fosso 
donatario de’ mobili ed acquisti in proprie- 
tà. La sentenza è in forma di regolamento, 
c prescrive che venga letta nei tribunali di 
Dreux e di Chartres; essa è riportata da 
Auzanet e da Joui nella sua raccolta dei 
regolamenti. . 

‘ 781. Quando una figlia é stata dotata da* 

suoi genitori colla clausola eh’ essa non po- 
trebbe domandare inventario nè divisione al 
superscitc e che all’epoca della morte del 
predefunto , si trova aucora in età minorile; 
il superstite è egli dispensato dalla predetta 
clausola di fare inventario , per impedire la 
continuazione di comunione? Noj la clau- 
sola del contratto di matrimonio dà solo 
al superstite il diritto di godere della por-; 
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EÌoné di questa figlia nei fieni della comu- 
nione, come lo permette l’articolo 281 del- 
lo statuto. La proprietà di questa porzione 
appartiene alla figlia,* è dunque necessario 
di farla constare mediante inventario, ed il 
superstite non facendolo, si sottomette alla 
continuazione di comunione che vi deve 
supplire. La figlia , colla clausola del con- 
tratto di matrimonio non si obbliga ad al- 
tro che a rimanere in continuazione di co- 
munione col superstite, finché questi noà 
giudicherà a proposito di fare inventario , 
ed a lasciare godere il superstite della sua 
parte. 

§• ut- 

Terza condizione ; V inosservanza di taluna 
di quelle cose che lo statuto richiede per 
lo scioglimento della comunione. 

• / 
7 82. Allorché il predefunto dei due con- 
jugi essendo in comunione , ha lasciato per 
credi dei figli minori del suo matrimonio, 
lo statuto di Parigi esige in tal caso dal 
superstite certe cose per lo scioglimento 
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della comunione. Ov’ egli tulle le osservi , 
non vi è luogo alla cominuazioue di co- 
munione ma ove manchi ad una sola di 
queste, vi è luogo immediatamente alla 
stessa. 

La prima cosa che lo statuto di Parigi 
esige per impedire la continuazione della 
comunione, è che il superstite faccia in- 
ventario. 

783. Questo inventario dev’ essere uua: 
descrizione o specifica esatta e fedele di 
tutti i mobili corporali di cui la comunio- 
ne è composta , non che di tutti i titoli , 
documenti ed indicazioni dei beni della 
comunione medesima. 

Deve inoltre concernere la stima di cia- 
scuno dei detti mobili corporali fatta da 
un usciere stimatore nominalo dal supersti- 
te e dal contraddittore,- il quale usciere per 
far questa stima si fa assistere dù rigattieri 
e tali altri pubblici rivenditori. 

Se le parti non possono convenire tra 
loro nella nomina di questo usciere stima- 
tore , il giudice ne nèminerà uno ; ed io. 
que' luoghi ne' quali non vi sono uscieri, 
stimatori , la stima si farà da’ periti nomi-. 
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flati dalle pani o dal giudice, i quali pre- 
steranno giuramento dinanzi al giudice. 

784. Il predetto inventario dev’ essere fe- 
dele e contenere tutti gli effetti della co- 
munione noti al superstite. Lo scopo che 

10 statuto si propone nell' esigere siffatto 
inventario , essendo quello di far constare 
della porzione che compete ai minori nei 
beui della comunione, egli è evidente che 

11 superstite non lo adempie con un inven- 
tario infedele che non contiene tutti gli 
effetti che sono a sua cognizione , e per 
conseguenza un tale inventario non può 
impedire la continuazione della comunione. 

ha stupore che il sig. Camus in uu atto 
di notorietà del cosi dello Chàtelet di Pa- 
rigi in data del 18 genoajo 1707 sia stato 
di contrario parere , ed abbia opinato che 
un inventario , tauochè infedele e inesatto, 
purché rivestito fosse delle sue formalità 
esterne , non lasciava d' impedire la con- 
tinuazione di comunione, e dava soltanto 
luogo all’azione rerum amotarum. Colesta 
opioione è proscritta dalie decisioni de' 4 
settembre 1747 > 18 maggio 1752, ed altre 
simili , riportate da Denisart sotto il to^ 
caboto continuazione di comunione. 
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Ma benché slenvi delle omissioni nell’ 
inventario, quando non sono maliziose, gli 
effetti omessi avendo potuto sfuggire alla 
memoria del superstite, l’ inventario non 
lascia perciò d’ esser valido , e d- impedire 
la continuazione di comunione, salvo l’ag- 
giungervi in seguito quelli che sopraggiun- 
gessero alla di lui cognizione , impercioc- 
ché le leggi non intendono di obbligare 
all’impossibile. Laonde io statuto di Parigi 
obbligando il superstite ad un inventario, 
per impedire la continuazione di comu- 
nione , non intende obbligarlo che ad uu 
inventario degli effetti che sono alla di lui 
cognizione. 

Rapportò alla question di sapere, quan- 
do le omissioni che si trovano nell’ inven- 
tario , si debbano presumere maliziose o 
no , veggasi quanto fu detto sopra n. G8R. 

r; 85 . Riguardo alla forma nella quale dee 
farsi questo inventario , havvi un regola- 
mento per Parigi del 6 aprile 1682, il qua- 
le ordina che debba esser fatto davanti 
notaro , e scritto per di lui mano, ovvero 
del suo scritturale, e non già per mano 
dell’ una o dell' altra delle parti. Deve in- 
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dire essere rivestito di tutte le formalità 
richieste negl' atti che si fanno davanti 
notaro. Renusson riferisce una sentenza che 
dichiarò nullo un inventario , e continuata 
la comunione, perchè non era sottoscritto 
phe da un solo notaro e dalle parti. 

786. Lo statuto non si è spiegato entro 
quel lasso di tempo questo inventario debba 
esser fatto. La consuetudine ha fusalo lo spa- 
zio di tre mesi per cominciarlo e termi- 
narlo, fondandosi sull' ordinaoza del 1667, 
quale in un altro caso accordò questo ter- 
gine alle vedove per fare inventario. 

Qualora il superstite abbia lasciato scor- 
rere questo tempo senza fare e terminare il 
suo inventario , quello che fosse stato fatto 
posteriormente , non può impedire che siavi 
•tata continuazione di comunione dopo la 
morte del predefunto; non potrebbe v che 
arrestare il corso di siffatta continuazione. 

Il signor de Lamoignon, all’articolo it5 
■ delle sue sentenze, è di parere che non si 
possa allegare la mancanza di questo inven- 
tario se non dopo tre mesi. 

Ma quando il superstite ha terminato il 
suo inventario entro i <re mesi dalla morte 
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del predefunio. c che ha soddisfatto a tutte 
le altre cose richieste dallo statuto , questo 
inventario impedisce che vi sia stata alcuna 
continuazione di comunione. La comunione 
si reputa in questo caso disciolta dal giorno 
della morte del predefonto, non già sola- 
mente da quello dell’ inventario. Perlorhè , 
se il superstite avesse acquistala qualche 
cosa uel tempo intermedio fra la morte del 
predefunto e l’ inventalo , avrebbe per se 
solo acquistalo , e non sarebbe obbligato di 
comprenderlo nell’ inventario tra gli effetti 
della comunione. La ragione è manifesta. 
Conciossiachè la continuazione di comunione 
è una pena che lo statuto ha (issata contro 
il superstite j ora' il superstite non può es- 
ser soggetto a veruna pena j allorché adem- 
pie entro il prescritto termine a quanto io 
statuto esige da lui. Non vi può dunque 
esser luogo in questo caso alla continua- 
zione di comunione. 

787. La seconda cosa che Io statuto esige 
dal superstite è ch’egli faccia il suo inven- 
tario con un legittimo contraddittore ; questi 
sono i precisi termini dell’art. 340, che sono 
stati iuseriù al tempo della sua riforma. 

Quo- 
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Questa disposizione dello statuto di Pa- 
rigi sulla presenza di un legittimo contrad- 
d ttore alT inventario , affinchè questo ab- 
bia vigore di sciogliere la comunione, venne 
estesa a quegli statuti che non si sono spie- 
gati, su questa materia. Ecco ciò che è stato 
miiformemente giudicato da parecchie sen- 
tenze, tra le quali avvene una del 1728 
resa nella quarta camera dei ricorsi, sopra 
rapporto del signor La tubuli n , che appli- 
colla allo statuto di Royé. 

788. 11 legittimo contraddittore è il tutore 
do’ minori, ahbenchè la tutela cadi in luti* 
altri che sopra il superstite. Mi quando lo 
stesso superstite è insième tutore dc’suoì 
figli minori , dee far loro nominare dal giu- 
dice un surrogato tutore, che altramente si 

f 

chiama curatore pel fatto d' inventario. Ad 
Oileans appellasi autore. Il giudice nomina 
quegli eh’ è eletto dai parenti convocati a 
tal Gne davanti a luì nel numero di cinque 
o sei per lo meno, od in mancanza di pa- 
renti , da vicini ed amici. ■, 

Questo surrogato tutore, onda aver veste 
e carattere, deve prestar giuramento d’ in- 
nanzi al giudice, come ha stabilito il signor 
Tr. della Con. Voi IV. 8 
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d'Aguessean nella sua arringa , che trovasi nel 
quarto tomo delle sue opere, sulla quale è 
intervenuta semenza del ao giugno 1698 , 
che ha dichiarato nullo un inventario fatta 
con un surrogato tutore nominato dal giu- 
dice , perchè questi non aveva prestato il 
•no giuramento , e dichiari in conseguenza 
continuare la comunione. 

Prestato che abbia il giuramento , questo 
surrogato tutore è illegittimo contraddittore 
col quale l’ inventario deve esser fatto , per- 
chè sia valido ed atto ad impedire la con- 
tinuazione della comunione. Vi può assi? 
stero o da lui stesso 0 per mezzo d’ una 
persona munita di sua procura speciale , es- 
sendo evidente ch’egli non può incaricaro 
della sua procura il superstite , mentre la 
stessa persona non può sostenere in un atto 
medesimo delle opposte persone. 

L’inventario che si facesse coi parenti 
più prossimi del minore, anebe collo stesso 
Jor avo dal lato del conjuge predefunto * 
non è Valido, se quest’avo od altro parente 
col quale l'inventaiio fu fatto , non è stato 
nominato dal giudice per surrogato tutore ai 
minori. 
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Per quanto sia grande la presunzione che 
i vincoli del sangue inspirino dell’altacca- 
meuto per parte di quest,’ avolo agl' interessi 
de’ minori, e quindi eh'ci sia stato diligente 
abbastanza noi fare questo inventario, basta 
eli* ci non sia stato nominato dal giudico, 
perchè non ne abbia avuta la veste, in bre- 
ve perch’ ei non ne sia il legittimo con- 
traddìltore, col quale lo statuto ha prescritto 
che l' inventario fosse fatto, e perchè in 
conseguenza l’inventario fatto con esso lui 
non sia valido, e nou abbia potuto impe- 
dire la continuazione della comunione , con- 
ciossiacchè le formalità che gli statuti pre- 
scrivono debbono essere letteralmente, e non 
per equipollenza osservate. 

Per la stessa ragione , l’officiale incaricato 
del ministero pubblico, alla cui presenza il 
superstite avesse fatto il suo inventario, non 
può supplire al legittimo contraddittore, 
col quale lo statato volle che fosse fatto. 

L'inventario dev’essere non solamente in- 
cominciato , ma intieramente terminato col 
surrogato tutore. Se dopo essere stato in- 
cominciato con lui, egli venisse a morire 
prima che fosse compito , converrebbe no- 
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fumarne un altro in suo luogo, col qualo 
d>>vrebbesi terminar l’ inventario in ciò che 
a far rimanesse per compierlo. 

^8y. La terza formalità che lo statuto di 
Parigi esige per impedire la continuazione 
di comunione è che il superstite faccia 
chiudete il suo inventario entro il perioda 
di He mesi dacché è stato fatto. 

A questo oggetto il superstite si pre- 
senta nanti il giudice insiem col notajo 
che dee portar seco la minuta originale 
dell’ inventario. Il giudice riceve il giura- 
mento del superstite di aver compresi nell’ 
inventario eh' egli presenta tutti gl’ effetti , 
carte e documenti della comunione , che 
sono a di lui cognizione , e glie ne dà attq, 
che viene registrato dal cancelliere sulla 
minuta dell' inventario , tanto nell’ intesta- 
zione che nel fine. Questo è ciò che è prò- • 
scritto dall a tto di notorietà del i gennajo 
jyot poc’anzi citato. ^ 

Per sentenza di regolamento del i655 , 
riportato da Joui, ciò deve farsi in pre-v 
senza del legittimo «ontraddittore , che deve 
sottoscrivere la minuta dell’atto di chiusura. 
Mancandosi di fare questa eli. usura 
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"tempo sopraindicato, l’ inventario, tnuocliS 
fatto immantinenti dopo la morte del pre- 
defunto, con tutte le regole prescritte , e 
con un legittimo contraddittore, non è va- 
lido, e come tale non atto ad impedire la 
continuazione della comunione} ciò che in- 
dica espressamente l'art. 24 1. 

La formalità della chiusura d’inventario 
prescritta dallo statuto di Parigi è stata 
estesa a quegli statuti i quali per lo scio-* 
glimcnto della comunione richiedono un 
inventario senza spiegarsi sulla chiusura : 
locchè è stato giudicato per lo statuto di 
Senlis con semenza del 5 marzo 1722 ema- 
nata in forma di regolamento. Tutte le cose 
che si richiedono per disciogliere la comu- 
nione sono del pari rich ; este nel caso che 
la moglie rinunciasse alla medesima. Que- 
sta è la disposizione di una sentenza di 
regolamento del 4 marzo . 1727, emanata 
sopra le conclusioni del signor d’Aguesseau. 
Mediante questa sentenza la corte deciden- 
do sulla requisitoria del procurator generale 
.dtl re, ordina che per l’avvenire, acca- 
dendo la morte d’ uno de* fonjugi , che 
lascia dei figli minori del suo matrimonio. 
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il conjuge 'che sopravvive sarà tenuto dì 
ftre un esatto e fedele inventario con per- 
sona capace e legittimo contraddittore , ed 
a farlo chindere giudizialmente entro i tre 
mesi , anche nel caso in cui la moglie 
superstite avesse rinunziato alla comunione; 
e mancando di ciò fare il superstite , sarà 
Continuata la comunione, ove i figli la 
trovino conveniente. 

790. Quanto è prescritto dallo statuto ad 
oggetto che l’inventario possa impedire la 
continuazioue di comunione, essendo stabi- 
lito in favore dei figli minori del matrimonio 
che il predefunto ha lasciati per suoi eredi, 
essi soli possono opporre i difetti, non es- 
sendo il superstite ammissibile a fare questa 
"opposifcione. Per lo che sebbene un inven- 
tario sia stato fatto dopo la morte del pre- 
defunto senza legittimo contraddittore , uè 
sia stato chiuso , se i figli non lo disap- 
provano 0 domandano al superbie la loro 
quota nc’beni della comunione , conforme- 
mente a questo inventario , il superstite uon 
può sottrarsene, nè viene ammesso ad op- 
porre che questo inventario è nullo, che 
la comunione ha continualo, e che bisogua 
farne un altro. 
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Quarta condizione ; perchè siavi conti- 
nuazione di comunione , fa d’uopo eh' es- 
sa venga richiesta. 

791. La continuazione di comunione nou 
consistendo, giusta lo statuto di Parigi , che 
in un diritto ed una facoltà che questo sta- 
tuto accorda ai figli minori, di chiedere al 
superstite una porzione nella totalità dei 
mobili ed acquisti fatti dal superstite dopo 
la morte del predefunto, che il superstite 
si trova avere, come appunto se la comu- 
nione avesse sempre continuato per rapporto 
a queste cose; quale porzione loro tien luo- 
go di risarcimento allorché detto superstite 
ha maocato di far constare di quella che 
loro apparteneva ne' beni della comunione 
all’epoca della morte del predefunto ; ne 
segue che fintantoché i figli o loro rappre- 
sentanti non provino di avere usato di que- 
sta facoltà che loro accorda io statuto, e 
che non hanno richiesta al superstite la 
continuazione di comunione, non .si può 
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dire tlie la vi sia stata; imperciocché è 
della natura di tutti i diiitti consistenti in 
una certa facoltà , non poter essi aver luo- 
go che quando le persone cui la facoltà 
viene accordata , ne vogliano usare. 

Secondo questi principi , allorché il pre- 
defunto dei due coDjngi ha lascialo per 
erede un figlio del lor matrimonio , e che 
il superstite dopo avere vissuto lungo tem- 
po senza fare inventario, e senza 'che que- 
sto figlio abbia promossa alcuna domanda 
contro di lui , muore in tal guisa , c lascia 
per unico erede questo figlio istesso , non 

vi sarà stata in tal caso continuazione ve- 

% 

runa di comunione. Imperciocché il figlio 
che aveva la facoltà di domandarla al super- 
stite, non avendogliela mai chiesta mentre 
viveva, non può più domandarla dopo la 
morte del superstite per esserne esso figlio 
T unico erede. 

Ecco perchè in questo caso.^tulti gli ac- 
quisti fatti dal superstite dopo la morte 
diti predefunto , non saranno punto consi- 
dr iati conte acquisti fatti in continuazione 
di comunione } ma conte acquisti fatti' dal 
superstite per suo eonto solo. 11 figlio sarà 
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riputato averli raccolti per la totalità nella 
successione del superstite, e si riterranno 
in conseguenza nell’eredità del figlio, es- 
sere per il totale beni proprj derivanti dal 
lato del superstite; dovecchè se vi fosse 
stata contiuuazione di comunione, sareb- 
bero stati per metà acquisti nella persona 
del figlio, e beni proprj derivanti dal lato 
del superstite per 1' altra metà solamente. 

A letico lo ir. 

In qual caso siaci luogo alla continuazione 
della comunione , secondo i principj dello 
statuto d’ Orleans. 

792. Lo statuto d’ Orleans in nulla diffe- 
risce da quello di Parigi, quanto alla prima 
condizione, richiesta , perchè siavi luogo alla 
continuazione delia comunione , come si è 
veduto sopra al n. 775. Si ad Orleaus che 
a Parigi non vi può essere cootinuazione 
di comunione quando uon vi sia stjta al 
tempo della morte del predefunto una co- 
munione tra i conjugi. 

L 793 . Rig uardo alla seconda condizione. 
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grónde è la differenza fra questi due statuti, 
mentre quello di Parigi non l’ammette se 
do« che quaudo il predefuato lascia per 
eredi dei Agli del matrimonio dei due con- 
iugi j che siano minori all’ epoca della morte 
del piedefunto, al contrario lo statuto d’ Or» 
Jeans stabilisce una continuazione di comu- 
nione tra il superstite e gli eredi del pre- 
defunto, qualunque sieno , tanto figli d’un 
altro matrimonio, quanto semplici collate- 
rali, sì maggiori che minori. 

Questo c ciò che risulta da que’ termini 
dell' articolo 21G dello statuto d’ Orleans 
poc’anzi citato, o La comunione de’ beni si 
» continua e conserva tra il superstite per 
» la metà , e i detti figli od altri parenti 
» ed eredi per l’altra metà -, ciascheduno 
» per le loro porzioni civili ed ereditarie.)» 

La ragione è questa j che nello statuto 
d’Otleans la comiouazione di comunione si 
fonda unicamente sulla mescolanza de' beni; 
ed è perciò che questo statuto non consi- 
dera in quelli che mette in continuazione di 
comunione col superstite, se non che la 
loro sola qualità di eredi e successori ai 
beni del predefunto. 
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7 q 4 Perchè siavi luogo alla continuazione 
di comunione tra gli eredi del predefuoto 
ed il superstite, fa d’uopo, fessamente che 
a Parigi , che i detti eredi del predefunto 
gli sieno succeduti in una parte almeno dei 
Leni della comunione. Per lo che qualora 
si è convenuto nel contratto di matrimonio 
dei conjugi, che gli eredi del predi fumo 
non avranno per ogni e qualunque diritto 
di comunione che una certa somma deter- 
minata , non vi è in tal caso veruna conti- 
nuazione di comunione , come non ve n’ha 
a Parigi. Imperciocché gli eredi del prede- 
funto, non avendo in tal caso alcuna parte 
nei beni delia comunione, e quindi nessun 
bene frammisto e comune eoo quelli del 
superstite , contro il qual non esiste che un 
credito di una somma determinala , non vi 
può in conseguenza esser luogo alla conti- 
nuazione di comunione la quale non è fon- 
data che sopra questa mescolanza di beni. 

795. Per la stessa ragione non vi è luogo 
alla continuazione della comunione nello 
statuto d’ Orleans, fra nobili, allorché gli 
eredi del predefunto sono figli minori, che 
cadono sotto la così detta garde noble del 
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supèrstite conciossiacehè Io sf&Mitfl acoor- 
dando al superstite per emolumento di detta 
custodia ( garde-nolde ) tutto il mobiliare 
eh’ è toccato a’ suoi minori dell’eredità del 
prcdefutito , come pure l’intiera rendita de- 
gl’ immobili che lobo provengono dalla pre- 
detta eredità, nulla rimane ai detti minori, 
la di cui mesbolanza edi beni del superstite, 
possa formare una continuazione di comu- 
nione. 

Questo solo caso della custodia ( garde- 
rtoble') ò quello che lo statuto intende ec- 
cepire della continuazione di comunione con 
quéi termini dell’articolo 216: se dei dite 
non nobili, ec. quando non vi è luogo al- 
l’ anzidetto garde noble , sia perchè il super- 
stite vi ha rinunziato, sia perché i figli, 
alla morte del predefunto, avevano già tra- 
scorsa K’ e t à in cui caduti per legge sotto la 
così détta garde noble, non vi è luogo in 
questo caso alla continuazione di comunione 
tanto fra nobili quanto fra non nobili; ciò 
che apparisce chiaramente dall'articolo 184 
dell'antico statato d’Orléans, che porta: « noti- 
li dimeno se, fra nobili, il superstite vuol 
» prèndere i mobili, lo può fare assuoica- 
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» do però la custodia ( garde noble ) dei 
it figli minori, e Jacendo ciò , non ha luo- 
» go la predetta comunione.» 

Siffatta interpretazione è costantemente in 
usò , nè vi ha chi dubiti nella provincia, 
che la continuazione di comuuione , tra no- 
bili , abbia luogo , qualora non siavi detta 
garde- noble. 

796. Quando il predefunto ha lasciati per 
eredi piti figli , gli uni de’ quali sieno ca- 
duti nella predetta garde noble, e gli altri 
abbiano passala l’età, allora la continua- 
zione di comunione non ha luogo tra quelli 
che caddero sotto detta custodia, come lo 
ha tra quelli che non vi sono caduti. 

797- Quale sarà in questo caso la parte 
spettante nella continuazione della comu- 
nione ai figli co’ quali essa ha continualo ? 
Supponiamo , a cagion d’esempio, che il 
piedefunto abbia lasciati tre figli , due de’ 
quali siano caduti sotto la predetta custo- 
dia, c che siavi stata continuazione di co- 
munione col terzo, qual pane avrà questo 
terzo figlio nella continuazione di comu- 
nione ? Sarà quella di un terzo nella nteià 
che forma un* sesto nel totale. Questo è 
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ciò che risulta dall’articolo 316 dello sta- 
tato d’Orleans, che dice : la comunione di 
beni continua tra il superstite per la metà, 
e i detti figli ed eredi per V altra metà , 
ciascheduno per la rispettiva porzione virile 
ed ereditaria, lo questo caso il figlio col 
quale la comunione continua , essendo ere- 
de per un terzo della quota del predefuu- 
to, la di lui porzione virile ed ereditaria 
che deve avere di suo diritto nella comu- 
nione , è a termini di questo articolo, co- 
me già lo abbiam detto , un terzo nella 
metà, che forma un sesto nel totale. La 
difficoltà cade su gli altri due terzi nella 
metà , che avrebbero appartenuto a: due 
altri figli , ove la comunione avesse pari- 
menti continuato con essi, e non fossero 
caduti nella predetta [custodia. Queste due 
porzioni apparterrebbero forse al solo su- 
• perstite, come a colui eh’ è succeduto ai 
detti figli in forza della predetta custodia 
( garde noble )? Ora il superstite sarà egli 
tenuto a dividerli insieme col figlio, con 
Cui trovasi essere in continuazione di co- 
munione, e ciò prò rata delle porzioni che 
il superstite e detto figlio vi hanno ciasche- 
duno di suo particplare diritto? 


* 
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La ragione di fare questo riparto si è, 
che la continuazione di comunione avendo 
cominciato dal momento della morte del 
predefunto , ha cominciato allo stesso tem- 
po della custòdia ( garde noble ) ad a- 
prirsi a favor del superstite. Ogni diritto 
che n'è derivato al superstite io forza deh 
la predetta custodia ( garde noble ) è stato 
dunque da lui acquetato durante la conti- 
nuazione della comunione, e dee per con- 
seguenza rifondersi in essa.- Imperciocché è 
di massima , che tutto ciò che il superstite 
acquista durante la continuazione della co- 
munione , in essa vi cade. Egli è vero, che 
in virtù dell’ articolo 317, lo statuto vi ec- 
cettua ciò che perviene al superstite per 
successione o legato j ma 1’ emolumento d’una 
custodia, amministrazione di beni ( garde 
noble ) non c propriamente nè una succes- 
sione nè una donazione j è una specie di 
convenzione o contratto, in forza del quale * 
il custode acquista da' figli che cadono nel- 
la così detta garde noble le cose che vi 
entrano, in compenso di certi pesi ai quali 
egli assoggettasi verso di loro; avvegnaché 
questo patto o convenzione essendo fatto 
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durante la continuazione della comunione , 
le cose che ne sono state l’oggetto, vi de- 
vono in conseguenza cadere. 

Secondo questi priilcipj il superstite aven- 
do, durame la continuazione di comunione 
in cui egli trovavasi col di lui terzo figlio , 
acquistate per diritto di custodia ( garde 
noble ) le porzioni degli altri due figli , 
queste porzioni han dovuto cadere nella 
predetta continuazione, e riportarsi tra il 
superstite e il figlio che trovasi in conti- 
nuazione di comunione con esso lui. Tanto 
più ciò deve essere, quanto che i carichi 
della custodia essendo soddisfatti sonra i 
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fondi di questa continuazione di comunio- 
ne, ed il terzo figlio soggiacendo, in con- 
' sequenza per la sua parte ai detti carichi , 
c giusto che partecipi ancora deli’ emolu- 
mento. 

La ripartizione delle quote spettanti ai 
due figli caduti nella custodia {garde noble ) 
dovendosi f3re, come lo abbiamo detto, 
tra il superstite cd il terzo figlio con cui 
trovasi in continuazione di comunione, in 
proporzion delle quote che ha ciascheduno 
di essi in questa continuazioae di comu- 

nione 
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nione; il superstite avendo la metò , ed il 
figlio un sesto nel totale, la parie del su- 
perstite essendo per conseguenza del triplo 
rispetto a quella del figlio, poiché in una. 
metà vi sono tre sesti , il superstite dee 
avere in questo riparto uua porzione tripla 
riguardo a quella che vi dee prendere il 
figlio. Le porzioni de’ figli caduti sotto la, 
predetta custodia, che debbono ripartirsi 
tra il superstite ed il figlio che continua 
la comunione, essendo ciascheduna di un 
sesto nel totale, ciò che forma per le due 
porzioni due sesti, o quattro dodicesimi ri- 
guardo al totale j il superstite deve# giusta 
ciò che abbiam detto, avere in questi quat- 
tro dodicesimi tre dodicesimi j ed il figlio 
l’altro dodicesimo che rimane. 

In conseguenza il superstite avrà ne’ beni 
della continuazione di comunione per suo 
diritto la metà o sei dodicesimi; e nella 
surriferita ripartizione tre dodicesimi j ciò 
che fa nel totale nove dodicesimi , ovvero t 
tre quarti,- ed il figlio vi avrà di suo dirit- 
to due dodicesimi, e nella ripartizione sur- 
riferita , un dodicesimo \ ciò che fa in tutto 
tre dodicesimi, o sia un quarto. 

Tr. della Corri. Voi. IV. q 
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798. Seétìndo lo statato d* OrIean9 la 
donazione universale dei Mobili , fatta in 
proprietà al superstite , noti impedisce poa- 
to la continuazione di comunione tra il 
superstite e gli eredi del predefunto 4 seb- 
bene io forza della donazione , questi eredi 
non debbano conferirvi dalla loro parte 
verno mobile ; imperciocché basta fche vi 
sieno nell’ eredità del predefunto degl’ im- 
mobili , perchè la mescolanza delle rendite 
dei detti immobili con quelli del prede^ 
funto , formi una continuazione di comu- 
nione. 

799. La clausola per la quale una Bg Ha 
dotata dai suoi genitori , ha promesso di 
ihm domandare nè inventario nò divisione 
al superstite , non può impedire del pari 
ad Orleans la -continuazione di Oonsuoions; 
imperocché questa clausola non osta che 
la figlia in tal modo dotata abbia noa par- 
te nella continuazione di comunione. 

' 800. Lo «tatuto d’ Orléans è altresì di- 
versissimo da quello di Parigi, per rappor- 
to alla terza condizione. 

Prima differenza. Non è précisamebte 
necessario ad Orleans, comò la ò a Parigi, 
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per impedire la cominuazione di comunio- 
ne, che il superstite faccia uq inventario. 
Qualunque atto , purché sia per iscritto » 
co) quale le patti dichiarino , o cileno ha- 
stevolmenle a capire , eh' esse non intendo- 
no continuare la comunione de' beni è suf- 
ficiente per impedirla. Questo è ciò che 
risulta da quei termini dell’ art. aiC dello 
statuto d’ Orleans; non facendo il predetto 
superstite alcun inventario , riparto o divi- 
sione , O NON VENENDO ALTRIMENTI DIS- 
POSTO TRA le PARTI. Lo statuto d’ Orleans 
non esige dunque precisamente un inven- 
tario od una divisione per impedire la con- 
tinuazione di comunione , mentre si con- 
tenta per ciò , che le parti ne abbiano dis- 
posto altrimenti mediante un atto qualun- 
que. 

La pratica giudiziaria modificò questa li- 
bertà troppo estesa , che accorda lo statuto 
d’ Orleans , d' impedire la continuazioue di 
comunione per mezzo di qualunque atto 
contenente una disposizione contraria. Le 
sentenze emanate sotto questo statuto han- 
no, deciso che quando gli eredi del prede- 
fuulo sono minori , 1» continuazione di oo- 
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munione non può «ssere impedita, che per 
mezzo di un inventano fatto con un legit* 
timo contraddittore. 

Boi. Seconda dif r erenza Lo statuto d’Or- 
leans non es ge in verun caso la chiusa 
dell’ inventario. L’ inventano ha seuza di 
essa tutta la sua p< rfezione , pei impedire 
la continuazione $ nulla di meno , ove gli 
eredi esigano dal superstite eh’ egli attesti 
la fedeltà e I’ esattezza del suo inventario 
davanti il giudice , egli non può rifiutarlo , 
dietro la citazione datagli a tale effetto., 
802. Terza differenza. Abbiamo veduto 
che nello statuto di Parigi 1 * inventario per 
impedire la continuazione della comunione, 
doveva esser fatto entro i tre mesi. Nello 
statuto d’ Orleans la continuazione di co- 
munione esscndrf stata stabilita a somiglianza 
di quelle antiche società tacite , che si 
contraevano in forza della mescolanza dei 
beni durante un anno cd un giorno , non 
intervenendo veruna pretesa in contrario , 
come lo abbiamo veduto sopra , al n. 769, 
sembra derivarne per conseguenza, che per 
impedire la continuazione di comunione 
tecoudo il predetto statuto \ basti che in> 
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tefvenga un aito di disposizione contraria 
entro l’ anùo , contando dal giorno eh’ è 
stata od ha potuto esser nota agli eredi la 
morte del .predefunto. Tuttoché una simile 
decisione mi sembri vera c conforme allo 
spirito dello statuto d’ Orleans , e eh’ io 
stimi, doversi seguire nelle sentenze , ove 
1’ occasione si presentasse -, nondimeno sic* 
come nell’ uso non si suole aspettare si 
lungo tempo, un superstite che vuole ira- 
pedire la continuazione della comunione 
opererà prudentemente, facendo e termi* 
Dando il suo inventario entro i tre mesi. 

8o3. Rapporto alla quarta condizione , 
onde siavi coutinuazione di comunione , le 
1 massime dello statuto d’ Orleans sono dia- 
metralmente opposie a quelle dello statuto 
di Parigi. Abbiamo superiormente veduto 
che nello statuto di P.iigi la couiinuazìone 
di comunione, non essendo considerata che 
come una facoltà , non vi era luogo alla 
stessa se non che qumdo coloro cui era 
accordata ,/àvcvano dichiarato di volerne 
far uso. 

Al contrario , nello statuto d' Orleans , 
quando non è stato adempito a ciò ch'esse 
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prescrive, ad effetto d’ impedire la cooti- 
' nuseioae di comunione , essa è -stabilita di 
pien diritto ipso jure , tra il superstite e 
gli eredi del predettalo , fio anco allora 
che non è io poter degli eredi del prede- 
funto il desisterne, essendo essi maggiori. 
È vero che lo statuto permette a coloro 
eh' erano minori all’ epoca della morte del 
predefuoto, di rinunciarvi , perciocché i 
minori possono farsi restituire in intiero 
Contro (trito -ciò che potessero aver fatto di 
contrario ai loro interessi ; ma finché non 
vengano restituiti iu intiero , si reputa che 
la eoolinuazione della comunione abbia 
luogo. ' • 

Per la qual cosa , allorché il prèdefunto 
dei due coniugi lasciò per erede un figlio 
del loro matrimonio, col quale il superstite 
non fece alcun atto, aia per impedire, sia 
per distogliere la continuazione di cunOr 
ninne, e che detto figlio diviene similmente 
molto tempo dopo erede dello stesso super- 
stite; allora riputandosi che detto figlio sia 
costantemente vissuto in continuazione di 
comunione col predetto superstite dopo la 
morto dei predefunto, tutti gli acquisiti 
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fatti posteriormente a tal epoca , sì riten- 
gono per metà pori acquisti nella persona 
dei figlio , e proprj provenienti dal lato 
del superstite, per l’altra metà solamente. 


SEZIONE III. 

Fra quali persone abbia luogo 
la continuazione di comunione. 


Lo statuto di Parigi non ammettendo la 
continuazione di comunione che nei solo 
caso in cui il predefunto copjuge abbia la- 
sciato par erede un figlio minore del suo 
matrimonio, die fuogo alla questione altre vol- 
le agitata , cioè: se nel caso ohe il predefunto 
avesse lasciali per suoi eredi parecchi figli, 
uno de’ quali minore e tutù gli altri mag- 
giori, non vi fosse che d solo minore i\ 
quale potesse pretendere la continuazione 
di comunione per la quota a lui competente 
nell'eredità del premorto; ovvero se, vicer 
versa , i figli maggiori potessero , ai pari 
del minore , chiedere tutù insieme ronti- 
nuazionc di comunione per la partp intiera 
dell’ eredità del premonto ? Parecchi autori f 
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come Bacquet, Chopin, Ricard sostennero 
la negativa. Essi fondavansi in ciò che la 
continuazione di comunione è una pena 
stabilita contro il superstite a prò del figlio 
minore pel danno recatogli -col non fare 
per mezzo di un inventario constare la 
parte spettante a detto minore nei beni della 
comunione. Ora, dicono questi autori, sif- 
fatta pena cui soggiace il superstite 3 questo 
risarcimento ch’egli deve al minore , non 
è estendibile ai figli maggiori, ai quali non 
può essere debitore di "Veruna indennizza- 
zione per mancanza d’ inventario. Concios- 
siachò non essendo stato incaricato dei loro 
interessi dacché eglino stessi potevano come 
maggiori, averne cura e vegliarvi, la pena 
della continuazione della comuuione, in cui 
consiste questo risarcimento dovuto al mi- 
nore , deve quindi limitarsi alla porzione 
spettante al minore nell'eredità del premorto 
e non già estendersi a quelle che compe- 
tono ai maggiorenni , ai quali il superstite 
non deve alcuu risarcimento. È vero che 
ciò eh’ è stabilito per il minore , giova tal- 
volta al maggiore ; ma questo non deve aver 
luogo se non che quando l’ interesse del 
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maggiore è inseparabile da quello del mi- 
nore, e che non si può sovvenire all'uno 
senza soccorrere all’ altre. Come , per esem- 
pio, se un minore, ed un maggiore avessero 
imposto unitamente sopra un fondo ad en- 
trambi comune , una servitù al proprietario 
del fondo vicino, la restituzione che venisse 
accordata al minore contro una siffatta co- 
stituzione di servitù , sarebbe proficua al 
maggiore ; conciossiacchè le servitù essendo 
qualche cosa d’ indivisibile , una casa non 
può essere liberata da una servitù senza 
che lo sia totalmente, vale a dire, tanto 
per quella parte che appartiene al maggiore, 
quanto per quella che spetta al minore,. al 
contrario, nel caso ora esposto, l’interesse 
del figlio minore è separabilissimo da quello 
del maggiore; potendosi pienissimamente ri- 
sarcire il minore del danno sofferto p r la 
mancanza dell' inventario coll’ accordargli 
continuazione di comunione per quella por- 
zione che gli compete nell’ eredità del pre- 
morto, senza accordare un simile benefìzio 
ai maggiori per le porzioni che ad essi 
competono. 1 

. Ad onta di siffatte ragioni prevalse l’o* 
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pioione contraria, nè oggidì più si doluta, 
che quando ii predefunto de’ due coi jugi 
lasciò per eredi , de’ figli del loro matrimo- 
nio, l’uno de’ quali è minore, e gii altri 
sono maggiori , i maggiori possono al pari 
del minore , chiedere continuazione di pot 
munione per l'intiera quota dei predefun- 
to , ed è questo il senso letterale dell’ arti- 
colo a4<>. E vero che secondo questo arti- 
colo abbisogna , perchè siavi luogo alla con- 
tinuazione di comunione riguardo alP intiera 
porzione del predcfnnto, all’ epoca delibi 
morte d’uno de’conjug', ch’egli lisci de-’ 
figli minori, od uno almeno di questi, coi- 
rne dice F articolo : se uno de conjugi lar 
scia qualche figlio minore ; e che il super? 
etite abbia mancato di provare mediante in* 
vernarlo il diritto di questo figlio ne’ beni 
della comunione ; ma dopo che F esistenza 
di un figlio minore, e la mancanza d’in- 
ventario avranno data apertura alla coath* 
nuaz'one di comunione, lo statuto non di- 
ce già ohe d solo figlio minore potrà do- 
mandare detta continuazione per ciò che 
riguarda la di lui parte. Esso dice al con- 
trario , generalmente ed indistintamente, il 
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figlio o figli superstiti , possono domandare , 
ove lo trovino conveniente , la continuazione 
di comunione , non già i detti figli minori , 
di cui si è parlato nella prima parte dell’ 
articolo ; ma dice indistintamente il figlio o 
figli ; ciò che comprende tutti i figli sì mag- 
giori che minori. Vero è bensì che la con- 
tinuazione di comunione fu stabilita in fa- 
vore de’soli figli minori $ ma sarebbe una 
falsa conseguenza il concluderne che que- 
sta continuazione di comunione , allorché 
1’ esistenza di nn figlio minore , a coi il su- 
perstite non ha fatto inventario, vi ha data 
apertura, non debba aver luogo che per la 
sola porzione spettante a questo mioore 
nell’ eredità del premorto; e che gli altri 
figli maggiori eoa vi debbono essere am- 
messi. Si potrebbe provare la falsità di tale 
illazione con degli esempj tratti dal diritto 
romano. Quella specie di successione pre- 
toriana die chiamatasi honorum possessio 
cantra tahulas , era stata stabilita in favore 
de’soli figli .emancipati preteriti nel testa- 
mento del loro padre. I figli eh’ erano in- 
sinuiti per piccola che fosse la porzione 
per cui lo erano , per se stessi non vi ve- 
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nivano ammessi ; ma quando un figlio pre- 
terito aveva data apertura a questa succea- 
sion pretoriana, tuttoché in di lui solo fa- 
vore stabilita , non per questo egli vi età 
esclusivaroeute ammesso. L. 3 , §. il, ff. 
de bori. poss. cont. tab. Quanto a ciò che 
si oppone , essere la disposizione dello sta- 
tuto di Parigi , riguardo alla continuazione 
della comunione, una disposizione penale, 
la risposta si è , che quantunque sia tale , 
e nondimeno favorevolissima poiché serve 
ad evitare de’ litigj e delle dispute imba- 
razzanti che si presentano frequentemente 
ove trattasi di dividere UDa comunione di 
beni nello stato in cui era alla morte del 
predefunto , c che questo stato non può 
provarsi che sopra ricerche ed indagini di 
pubblica voce e fama. 

8o5. Quanto abbiamo detto finora prò e 
contea sopra una siffatta quistione , per ri- 
guardo ai figli minori , riceve applicazione 
eziandio riguardo a que’ figli che il prede- 
funio avesse da matrimonj precedenti. Il 
perchè è sufficiente che il predefunto de' 
conjugi abbia lasciato un figlio minore del 
loro matrimonio, al quale il superstite ab- 
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bla mancato di fare inventario , perché gli 
altri figli avuti da’ precedenti matrimoni che 
sono chiamati al pari di lui alla successio- 
ne , possano egualmente pretendere la con- 
tinuazione di comunione , non altrimenti che 
quello del matrimonio. 

806. Perchè il figlio minore del matri- 
monio dia apertura alla continuazione di 
comunione a vautaggio de’ maggiori e degli 
altri figli d’un altro matrimonio basteragli 
l’essere esistito all’epoca della morte del 
predefunto, tuitochè egli sia morto poste- 
riormente senza averla richiesta , ed anche 
sebbene egli vi abbia dopo espressamente 
rinunciato. Auzanet sostiene l’affermativa, e 
pretende che questo figlio avendo colla sua 
esistenza data apertura alla continuazione a 
vantaggio di tutti i figli, egli non possa col 
non usarne , quanto alla di lui parte , im- 
pedire gli altri figli di prevalersi di un di- 
ritto, che sebbene da essi acquistato per di 
lui mezzo, è stato loro acquisito altrettan- 
to realmente che a lui. Si può trarre argo- 
mento da ciò eh’ è deciso in diritto, che 
quando uu figlio preterito aveva dato aper- 
tura alla successioD pretoriana che chiama- 
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si honorum poiiessio cóntro, tàbulas, a vani 
faggio degli altri figli instatati , che bob 
avessero potato per se stessi esservi am- 
messi , la ripudia ebe il figlio preterito fa- 
ceva di tal successione , nou impediva pun- 
to gl’ instiluiti di pervenirvi. Quum ènint 
semel beneficio aliorum ad beneficium /ite- 
rine admissi , jam non curane , petant illi 
nec ne honorum possessionem. L. io , §. 
G, ff. bortor. poss. cont. tab. 

Al contrario Lebrun pretende che i figli 
maggiori > e quelli degli altri matrimonj 
non possono essere ammessi a chiedere la 
continuazione di comunione, che in quan- 
to essa è richiesta dal figlia minore del 
matrimonio che vi dii apertura per essi. 

Allegasi per ragione , che la continua- 
zione di comunione essendo una parte do- 
vuta al superstite che omise di fare inven- 
tario, non può essergli domandata che dal 
figlio minore 3 il solo che abbia diritto di 
lagnarsi di tale mancanza. Gli altri figli 
possono bensì chieder parte a questa con- 
tinuazione di comunione, domandata che 
sia dal minore; ma non possono da se soli 
pretenderla , non avendo diritto di lagnarsi - 
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della mancanza d’ inventario. Quanto alle-, 
ragioni allegate a favore della prima opi- 
nione , si distruggono col negare il princi* 
pio , che sia l’ esisterla del figlio minore 
quella che coll’ ommissiotìe dell’ inventario 
dia apertura al diritto di continuazione di 
comunione, a vantaggio de' figli maggiori, 
e di quelli di un altro matrimonio. Si so- 
stiene all’opposto per le ragioni da noi 
poc’ anzi allegate essere il solo uso che fa 
il minore del diritto di continuazioòc di 
édniUftiutiè quello che vi dà aperuu a 
vantaggio degli altri figli. 

Denisart attesta che questa seconda opi- 
nione è praticamente seguita. 

807. Egli è manifesto che le figlie do- 
tate le quali seno escluse dall’ eredità del 
premetto o in forza della consuetudine de’ 
luoghi , o in virtù della rinuncia fattane 
nel contratto di matrimonio , non possono 
essere ammesse alla continuazione di co- 
imuniotic , giacché questa non ha luogo che 
tra il superstite e gii eredi dei predefunto, 
Riguardo alle figlie dotate che nob sono 
escluse dall’ eredità del premono, c che vi 
pomoso pervenire > couferen do la loro dote , 
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esse hanno diritto, al pari degli altri figli, 
alla continuazione di comunione, qualora 
6Ìeno minori , o concorrano con un mino* 
renne , salva la collazione della lor dote. 

808. Non vi è luogo alle quislioni agi- 
tate nella presente sezione, ove trattisi dello 
statuto d’ Oileans , che fa continuare la 
comunione cogli eredi di qualunque épecie. 

SEZIONE IV. 

Delle cose che cadono nella continuazione 
di comunione , di cui essa e composta. 

t', * ' 

ARTICOLO PRIMO. 

Delle cose che cadono nella continuazione 
della comunione , e delle quali essa e 
composta secondo i principj dello statuto 
di Parigi. 

809. Secondo i principj dello statuto di 
Parigi, tutto il mobiliare di cui trovavasi com- 
posta la comunione al tempo della morte 
del predefunto, cade tanto per una parte che 
per l’ altra nella continuazione della comu- 

j nio- 
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aiooe, tanto per la parte che appartiene al 
superstite , che per quella che appartiene 
alla successione del predefunto. 

8to. Egualmente, le reudite di tutti i beni 
immobili , tanto del superstite , quanto di 
quelli della successione del premorto , che 
oadeano nella comunione, continuano a ca- 
dere nella continuatone della comunione 
per tutto il tempo eh’ essa dura. ! 

Sii. Egli non è lo stésso degli acquisti 
della- comunione , in quanto alla proprietà : 
la giurisprudenza dei decreti ha voluto , che 
alla morte .del predefunto , essi mestassero 
nella continuazione della comunione sóla- 
mente in quanto alle loro rendite, e che 
ne fossero esclusi in quanto alla proprietà- 
Questa è una modificazióne che là giuria 
sprudenza ha portato alla continuazione della 
comunione: l’ ultimo decreto, che ha fissato 
su di questo punto la giurispradenaa è del 
io loglio 1627, ed è stato emesso io forma 
di regolamento. La ragione di questa giuri- 
sprudenza si è, che gli acquisti della co- 
munione divenendo, perla morte del prede- 
funto beni proprj dei figlj per la metà alla 
quale essi succedono , non era conveniente 
Tr. della Corri. Voi. IV. io 
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il . superatila avesse il polene di dispon- 
ile, e di alienarli pef questa metà, com’egli 
avrebbe l'atto se fossero sfate cose apparte- 
nenti alla continuazione della comunione. 

8; a. S-ccoqie é al tempo della motte del 
predefunto che il mobiliare, delle comu- 
nione cade nella continuasi ooe della comu- 
nione» o che gli acquisti .immobili ne sono 
esclusi in quanto , «Ha proprietà ^ cosi è a 
questo tempo che si deve osservare se le 
Tendete . costituite , che,, appartenevano alla 
couiupione, ,vf' sono cadute come cosa mo>* 
biliare, © se ne sono state escluse conte 
acquisti immobili : per cui, se al tempo della 
storte del predefunto , i conjugi avevano il 
loro, doaficilio sotto uno statuto , che ripu-i 
tava immobili le rendite costituite , quello 
che appartenevano iq allora alla Comunione , 
essendo, in . questo caso riputate immobili, 
saranno , i« quanto alla proprietà, escluse 
dalla continuazione della oomuniane , come 
tutti gli altri acquisti immobili della co- 
munione stessa. >' i ( •' 

Quando ancora in seguito-, -e durante la 
continuazione della comunione , il conjuge 
trasferisse il su© domicilio, sotto uno statuti 
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che riputasse mobili le rendite 1 costituite j 
tali rendite , benché divenute mobili per 
questa traslazione dì domicilio, non cadreb- 
bero nella cóotinuazione della comunione ; 
essendone state una volta escluse , e devo- 
lute quindi a ciascuna delle parti per la 
porzione di beni proprj che esse hanno 
nella comunione , non possono più ca- 
dervi. 

Al contrario , se al tempo della morte di 
quello dei due conjugi eh’ è premorto, ! i 
detti coDjugi avevano il loro domicilio sotto 
nno statuto che riputasse mobili le rendite 
costituite, secondo la legge del domicilio 
quelle che appartenevano alla comunione 
essendo in questo caso riputate mobili , 
devono cadere in questa qualità di ^nobili 
nella continuazione della comunione ; ed 
essendovi una volta cadute non ne devono 
sortire, quand’anche in seguito acquistassero 
la qualità d’ immobili , per la traslazione di 
domicilio che il superstite facesse sotto 
uno statuto, il quale riputasse immobili le 
rendite costituite. 

8i3. Tutti i diritti e crediti , che e- 
rano proprj di ciascun conjuge sella coma-. 
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olone , siano essi del superstite , siano dpl 
premorto , come sono i loro crediti 'rjjspet' 
tivi tapto perla ricupera dei. loco bpni dotali, 
che pel rei m piego del prezzo dei lopo proprj,- 
sebbene effetti rpobiliari , nop entrano nella 
continuazione della comunione pip di quello,, 
che entrassero nplla comunione, e s’esercitane 
sopra la continuazione dplla cQmunione , 
come si sarebbero esercitati sulla comuoia- 
pe , se questa non fosse continuata , cpme 
noi lo vedremo infra* , /. ( , 

8*4. Anche il creditq , ohe il superstite 
lia per la sua prededuzione , npn eqtca f 
non si confonde pflla cpr^inoazione della 
comunione , cd il superstite può prede- 
durlo. . 

8t5« Noi abbiamo veduto ciò che passava 
dalla comunione nella continuazione della 
comunione j vediamo ora ciò, ohe v’entra 
mentre essa duro. P{oi stabiliremo a questo 
proposito due massime. 

* * li il 

/ rima massima. Tptte le cpse, ebe lo 
Statuto & entrare nella compnione esistente 
tra conjugi , allorché esse sono pervenute 
ad uno di essi durante questa, comunione , 
* e g u almente entrare nella cpntinuazioqe 





Digitl?ed-by Coogle 


, ( >4g 1 

'della comunione , allorché pervengono al 
superstite durante la Continuazione della co- 
ni Limóne. 

Il Fondametito di Questa massima ài è , 
che là continuatone della comunione , rf-' 
guardo al superstite , é riputata essere là 
stessa comunione che esìsteva tri i conjugi. 

816. Secondo Questa massima, tiitto il 
mobiliare che il superstite acquista , o che 
£li perviene a qualunque liidlo si àia, anche 
a titolb di àbccessibne tanto diretta che 
dotlaterale , durante la Continuazione della 
comunione, ti entra ; poiché se fosse per-* 
venuto ad uno dei conjngi per qualcuno di 
questi titoli duriate la comunione che esi- 
steva tra di essi , io statuto Ve lo avrebbe 
fatto entrare. 

< 817. Gl’immobili che pervengono al su- 
perstite duratile la comunione , a titolo di 
successione 0 a titolo di donazione , o di 
legato a lùi fatto da qualcuno de' suoi 
parenti della linea diretta ascendentale, non 
cadono nella continuazione della comunione -, 
poiché Io statuto non gli avrebbe fatti en- 
trare nella comunione , se gli fossero per- 
venuti per questo titolo durante la comu-j 
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nione istessa ; ,ma quelli , eh' egli acquista 
a qualunque altro titolo, anche di donazione 
o legato durante la continuazione della co- 
munione, vi entrano come sarebbero entrati 
nella comunione , se egli li avesse acqui- 
stati mentre questa durava. < 

Denisart attesta , che 1 ’ uso è costante su 
di questo punto, non ostante l' avviso con- 
trario di Duplessis. [• 

” t' • • i 1* ■ * A» • » » ' i -Ir, «1 ’ SS i t » * , . . , . 

8t8. Nulladimeoo se la donazione , o il 

. • 4 . u» i . . - . ■ i •*....!/ b T# . i -, .1 j 

legato , sia di mobili , sia d' immobili fosse 
fatto sotto ^condizione espressa, che la 
cosa donata o legata non, entrerebbe nella 
continuazione della comunione , ,o ; ciò che. 
torna lo stesso ti ch’ ella sarebbe . propria, 
del donatario , essa non vi entrerebbe; poiché 
è permesso di apporre alle liberalità quelle 
condizioni , che sembrano più oppprtune , 
unicuujue licet quem voluerit modum libera- 
lità ti sure a\>ponere. , , . t y . . , , 

819. Egli con è lo stesso? delle clausole 
del contratto di matrimonio del superstite 
col premorto: per esempio se si fosse sti- 
pulato con qoestp contratto , che tutto ciò 
che sarebbe] pervenuto durante il matrimo- 
nio ai conjugi per successione, donazione 
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o legati , gli sarebbe proprio , questa clau- 
sola che avrebbe .escluso dalla comunione 
il mobiliare delle successioni pervenute ad 
uno de' coniugi durante ài matrimonio-, non 
escluderà Jaila continuazione della comu- 
nione.) il : mobiliare delle successioni che 
pervertissero al - superstite dopo lo sciogli» 
mento di questo, durante la continuazione 
della corouoione. ‘ 

a Egualmente se si fosse stipulato, ‘ohe’ de 
successioni sarebbero comuni , questa > clan* 
sola , ebe avrebbe -fiatto entrare nella Co- 
munione gli immobili delle successioni che 
fossero: pervenuti ai! conjugH-dliraute *> jl 
matrimonio, non fata entrare nella v cohti- 
Duazione della comunione gl’inimotull dèlie 
successioni pervenute al superstite ‘durante 
questa continuazione dt comunione, »- 
> La nostra optatone è fondate su dite ra- 
gioni; la prima si è* che le* convenzioni di 
realizzazione, corbe quelle di -ttiQbSiiÉaZiO 4 - 
ne sono di stretto 'diritto , e per ! coWegatttf- 
za non suscettibili d* estensione $ quelle adusi» 
que che rendono froftiobilc- o- mobile ciò , 
che perverrà ai conjtigl duCàtìtp 41 mainino- 
ni» - peci successione, • donazioni « -legato* 
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non possono estendersi a ciò eh' è » perfé» 
nulo al superstite per qualcuno di questi 
titoli soltanto dopo lo scioglimento del mi» 
trimonio j e durante la continuazione della 
comunione. 

La seconda ragionò; sì è, che la comu-> 
nionè essendo formata per convenzione 
espressa e tacita delle parti , è la lor con- 
venzione ch’ha da regolare ciò che deve 
entrare nella comunione e ciò che non 
deve entrarvi:, ma essendo la legge e non la 
convenzione, che costituisce la continuazione 
della comunione; tocca ad essa sola adun- 
que a regolare ciò che deve o* non deve 
entrarvi, i,, .... • ini ■< ■ 

Si ttoVas è fero , nei libri Un decreto 
M 3 marzo i635 contrario alla nostra opi- 
nione, poi quale nel cavo d’una comunione 
,di : tutti, ibe.ni presenti e futuri: io un con- 
«ratto di nr.atciuaonio, si pretende esser stato 
gindip^tO, ehp gl’immobili di una succes- 
sione aperta iu favore del superstite durante 
la , continuazione della, Comunione dovessero 
cadervi. .Ma non sembrando, che ! questo 
decreto > supponendolo com' è riportato , 
abbia fissato 1» giurisprudenza su di un tal 


Digitized by Google 



[ i5$ } 

puntò i è più che permesso l’ allontanarsi 
da ciò che si pretehde aver egli deciso. 

820. Seconda •massima Niente di tutte quel- 
le cose, che acquistano i figli durante là con- 
tinuatone della comunione pèr qualsivoglia 
y titolo siano esse mobili , Siauo immòbili , e 
niente pure di ciò, ch’cssi avevano d’al- 
tronde che dalla Successione del premorto 
allorché, è cominciata, entra bella continua- 
zione della comunione , nè in quanto alla 
proprietà , nè in quanti! al godiménto. 

Io una parola, i figli non mettono niente 
nella continuazione , oltre a ciò che vi fa 
entrare la successione del premorto di Cui 
il superstite si trova io possesso. La ragione 
si è, Che ìb statuto neli'art. 34<> dà bensì 
ai figli il diritto di domandare al sdpetstite 
la continuazione delta comunione bèi ilio- 
bili ed acquisti che questo si troverà avere ; 
esso dice: al figli potranno, se loro sembrerà 
m opportuno , domandare la comunione io 
» tutti i beni mobili, ed acquisti imnu>bi!i : 
» del superstite » ; ma non dice , òhe il 
superstite potrà domandare la comunione 
in quello che avranno i figli. 

È per questo, che se durante la contU 
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mozione della comunione si è aperta in 
favoie dei figli qualche successione di qua^, 
cuoo de loro parenti $ se gli è -stata fatta 
qualche .donazione o legato; se la afono, gua- 
dagnato qualche cosa colla joro industtja, 
niente di tufto ciò cade nella con ti inazióne* 
della^ comunione ; e se il. supgrsijt^ fiosso 
Igro tutore , deve rendergliele c^ntp tapto 
del ;i capitale quanto degl’ interessi , senza 
nulla scontare dagl’interessi per i, loro .*U- 
ment L» A SM sono d’altronde , devòti 
per la continuazione della comunione. t} ; 

i>ì ;/ t:;Io ói ». s "j ' • i >> »»'•>'! 

ì:j.- ih on5i:jii.W*9®W *?». j : ui etiiiji*-/ 
juni^n cA j -iÌci ij! <c j.M;i' q:'*: ii 

In cosa differisca lo statuto d’ Orleans da 
. quello di Parigi incorno alfe cose che 

i 

entrano nella continuazione, della comu- 
nione.,., W u>.Jlqi vita II • .'ili; Lo ili.'. 
A.j.djiSt OV 1 •>: oV.fs.-loq i!;,u* 1 * !t> »’h : 

statuto d’ Chicane conviene con 
quello di Parigi riguardp a qio.* die fa pas- 
sare dalla , comunione; pelle! continuazione 
della cqpiju afone ; e qg , 'differisce soltanto 
riguardo a ciò che il superstite acquisi • 
durame le continuazione della comunione; 
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egli vi fa entrare soltanto ciò che questo 
acquista dal fondo comune , o colla sua 
industria da t|ùale pure si. reputa in qual- 
che modo far parte del fondo comune : il 
superstite avendo apportata la sua industria 
nella comunione che esisteva tra lui ed il 
premorto , si reputa che seguiti ad appor- 
tarla nella còntinuazione della comunione. . 

Secondo questi principi , il superstite ac- 
quista a vantaggio della continuazione della 
comunione ,i guadagni ch’egli fa prove** 
nienti dal ìsuo: commercio , dalla sua arte 
o dalla sua professione ; ma ciò che per- 
viene al superstite per successione , dona* 
zione o legato non vi entra j questo è 
ciò che 'multa dall' art. 217 dello statuto 
d’ Orleans, il quale è concepito in questi 
termini; *Se durante la comunione de’ beni 
» tra più persone, a qualcuna di queste 
» pervenissero dei beni o fondi per succes- 
n sione r . donazione, o legato,, tali fondi e 
» beni non sono compresi nella detta co* 
a muntone , eccettuato il caso in cui vi sia 
» un’ espressa convenzione in cotrario. » 

Questè parole durante la comunione de ’ 
beni non comprendono a dir vero la coma* 
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nioDe de' beai che esiste tra maritò è mo- 
glie ; questa è una specie particolare di 
comunione, differente dalle altre comunioni 
è società universali , la quale si regola coh 
differenti princìpi , e che souo a lei partico- 
lari e per cui lo statuto ne ha in conseguenza 
trattato sótto un titolo particolare; ma que- 
ste parole comprèndono tutte le altre co- 
munioni o società universali, uon solamente 
quelle che si contraggono tra persone estra- 
nee con un contrailo in iscritto, ma egual- 
mente quella che< si coatrae osenza scritta 
per l' articolo 216, tra il superstite,' è gli 
eredi del premorto , la quale si chiama con» 
tinuasione di comunione» ‘ • <♦ 

La accouda parte dell’ art. ai 7 ohe iaco- 
tnincia con queste parole : Nulladimeno sei 
al supèrstite dei due conjugi, e che noi ri- 
portarcelo qui apresso,- ci fornisce una prova 
manifesta ché la- prima parte dell’ art. *17 
comprènde nella regola da lui proposta la 
comunione dei beni tra il superstite dei due 
coniugi e gli 0 eredi del premorto; poiché 
lo statuto dopo d’ aver stabilito per regola 
colla prima parté dell’ articola , che tutto 
ciò che perviene durante la comunione per 
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successione * donazione o legato ad uno 
de' socj , non entra in: comunione, eccet- 
tua immediatameotc da questa regola colla 
seconda parte , una certa specie di succea*. 
sione , che perviene al superstite dei due 
conjugi durante la continuazione della co~ 
munione in cui è co’ suoi figlj , la qual suc- 
cessione in un certo caso rimane nella con- 
tinuazione deila comunione ; lo statuto con 
questa eccezione che fa alla regola stabilita 
sella prima parte dell’ articolo , mostra evi- 
dentemente 3 che la specie di comunione 
che è tra il superstite, e gli eredi del pre-* 
morto è compresa in questa regola , e che 
fuori del caso dell" eccezione posta nella, 
seconda parte dell’ articolo , tutto ciò eh© 
perviene al superstite per successione, do» 
nazione q legato non 'cade nella contiuaoH 
tione della comunione, secondo questa masi 
sima di diritto, exceptio firmat regalarti in 
casibus non exceptis. n 

822. L’articolo 217 che noi abbiarq©'. 
portato qui sopra dico. r Se durante la con 
munione tra più persone ad alcuna .delle 
quali pervenissero alcuni beni , Cu fondi. 
Questa parola «f.ni è una parola generale 
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che comprende tanto i mobili, quanto gli 
immobili 3 per coi uon solamente i foodi , 
ma anche il mdbiliare che pervenisse al 
superstite per successione , donazione o 
legato , durante la continuazione della co- 
i»unione,ne é escluso, ed alio scioglimento 1 
della comunione , il superstite deve nella 
divisione poter riprendere questo mobiliare j 
purché egli lo giustifichi oon un inventario , 
o con qualche altro atto, che possa farne 
le veci , come sarebbe una divisione da lui 
fatta d’ una successione mobiliare coi suoi 
coeredi, i » • ■> ì >»* li i* >• * 

8a3. Niente di tutto ciò eh’ è pervenuto 
al superstite per questi titoli entra nella 
continuazione della comunione , neppure il 
godimento 3 perciò all’ istante delio sciogli-' 
mento il superstite potrai ritenere i frutti 
dei fondi , che gli fossero pervenuti per 
qnalcuno di questi titoli, se < i detti frutti 
saranno ancora esistenti, benché fossero stati 
percepiti durante la continuazione della comu- 
nione: egualmente egli potrà ritenore il prezzo 
ohe ne sarà ancora dovuto se gli avrà ven- 
duti, ma allorché essi non esistono più in 
natura , nè esiste più il loco prezzo , il 
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«tape riti le non può pretendere alcuna ricu- 
pera, a meno ché non giustificasse di averne 
con essi arricchita la società; altrimenti si 
presume , eh* egli abbia vissuto piò lauta- 
mente , e che la società non ne sia stata 
arricchita. '• ** • • 

8a4- La regola , che tutto ciò che perviene 
al superstite a titolo di successione durante 
Ja comunione non vi entra, è soggetta ad 
eccezione in un caso, a tenore delia seconda 
parte dòli’ ari. Si *} di cui ecco le parole. 

‘ » Nulledimeno se al superstite dei due 
» congiunti in matrimonio , che non avrà 
» fatta divisione co’ suoi figli ed eredi del 
» defunto , o inventario dei beni comuni 
» debitamente fatto , o un contratto equi- 
» vaieute alla divisione, pervenissero o toc cas- 
ti seró dei beni mòbili per la successione 
» e morte dei detti figli, e che dentro l’anno 
» nel quale questa successione è avventata 4 , 
» egli non facesse la suddetta divisione od 
« inventario, o che altrimenti tra loro non 
» "fosié'slato disposto} in questo caso i deut 
» bèni mobili pervenuti 'ài superstite per là 
» morte del suddetto figlio , saranno e ri- 
a tnarrauno nella detta comunione insieme 

j - 
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» «Ila reudita dei detti fondi , sino a tanto 
» che la detta divisione od inventario sian? 
» fatti. « Secondo questo articolo il super- 
stite, che è, in continuazione di comunione 
coi suoi Egli , e al quale, durante la detta 
società , perviene la successione di uno dei 
detti figli, onde conservarcela per intiero, 
deve sciogliere, entro l'anno dalla morte 
di questo » la coo.tinuazipne delia comunione 
nella quale egli è cogli altri suoi figli.; 
lo che facendo succede a questo figlio 
in tutti tj'j.ei beai:, ai quali la qualità di 
suo eredi» nei mobili ed acquisti gli dà il 
diritto, di succedere , e per conseguenza 
nella parte ohe questo figlio aveva oei beoi 
tanto mobili che immobili della continua-; 
zione, senza che il .superstite, faccia entrar 
nulla di questa successione nella continua- 
zinne della comunione, durante «la quale 
gli è pervenuta , conformemente alle regole 
stabilite in, principio. •„ ■; , tf! , .» 

Ma allorché il superstite ha trascuralo di 
soddisfare allo statuto, se non ha fatto scio- 
gliere entro V anno dalla morte di questa 
figlio la cootÌQuazione della comunione celia 
quale si trova cogli altri suoi figli , egli, è 

privato 
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privato della di lui successione . in quanto 
alla parte che questo figlio aveva nel mobi- 
liare della continuazione della comunione , 
la qual parte in questo caso rimane nella 
continuazione della comunione , ed accresce 
agli altri figli : talo è il risultato di queste 
parole dell’ articolo 217 , in questo caso i 
detti beni mobili paventiti al detto superstite 
per la morte del suildetto figlio saranno e 
rimarranno nella detta comunione. 

8 ^ 5 . Osservate che queste parole saranno 
e rimarranno nella detta comunione non 
possono applicarsi che alla parto che questo 
lìdio aveva nei beni mobili della coutiaua- 

O 

zione della comunione : se questo figlio ha 
lascialo nella sua successione altri beni , 
ch’egli avesse d’altronde, nessuna difficoltà, 
che il superstite vi succeda, senza far entrar 
nulla nella continuazione della comunione. 

826. Riguardo alla parte che il figlio, la 
di cui successione è pervenuta al superstite 
durante la continuazione della comunione , 
aveva negli acquisti di questa, il superstite, 
per non aver fatta sciogliere la continuazione 
della comunione entro l’anno dalla morte 
di questo figlio, è privato della successione 

Tr. della. Coni. Vo,l, IV. 
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di questa parie nei detti acquisti , per le 
sole rendite , le quali continuano a cadere 
nella continuazione della comunione , sino 
a tanto che il superstite la lascia sussistere ; 
ma egli non ne è privato iu quanto alla 
proprietà. Tale è il senso di queste parole: 
insieme alla rendita dei detti fondi, sino a 
tanto che la detta divisione , od inventario 
saranno fatti. Lo statuto non dice come ha 
detto dei mobili , che i fondi rimarraono 
nella continuazione della comunione; esso 
dice solamente che la rendita dei detti fondi 
vi rimarrà sino a tanto che la detta divi- 
sione od inventario saranno fatti. 

Osservate che l’ ultime parole si riportano 
soltanto a queste la rendita dei detti fondi, 
poiché i mobili rimangono irrevocabilmente 
confusi nella continuazione della comu- 
nione. 

8^7. 0>servate egualmente, che lo statuto 
intende per li detti fondi , tanto gli acquisti 
della continuazione delia comunione, dì cui 
il superstite è erede in proprietà del figlio 
defunto , per la parte eh’ egli vi aveva * 
quanto gli acquisti della prima comunione , 
divenuti proprj dal lato del premorto nella 
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persona del figli, di cui il superstite i erede 
in usufrutto, secondo l'articolo 3i5 dello 
statuto d* Orleans , per la parte che 
detto figlio vi aveva. Il superstite non a- 
vendo fatta disciogliere la continuazione 
della comunione, è privato con quest* arti- 
colo 217 della rendita della successione dei 
detti fondi , sino a tanto che dura la con- 
tinuazione della comunione. 

SEZIONE V. 

Dei pesi della continuazione della comunione. 

8 a 8 . Prima specie dei pesi della continua- 
zione della comunione. Tutti i debiti mobi- 
liari ai quali la comunione era tenuta al 
tempo della morte del predefunto, divengono 
debiti della continuazione della comunione; 
questa è una conseguenza di ciò eh' è 
stato detto nella sezione precedente , cioè 
che tutti i beni mobiliari della comunione 
entrano nella contiouazione della comunione; 
poiché questi non possono passarvi se non 
col peso dei debiti mobiliari , che è inse- 
parabile da loro. 
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829 . Ciò comprende , non solo i debili 
di cui la comunione era debitrice verso dei 
terzi , ma egualmente quelli di cui era de- 
bitrice verso ciascuna delle parli ; per cui 
tutti i mediti ed azioni di ricupera, che 
o • il superstite o gli eredi del premorto, 
avevano diritto d’esercitare sulla comunione , 
diventano egualmente debiti della continua- 
zione della comunione nella divisione che 
vico fatta dopo il di lei scioglimento. 

830. E’ inutile il mettere in questione , 
se gl’ immobili della comunione non en- 
trando, in quanto alla proprietà , nella con? 
tinuazione delia comunione, le rendite per 
essi dovute non vi debbano entrare egual- 
mente , in quanto al capitale $ poiché il 
superstite e gli eredi del premorto avendo 
ciascuno una metà tanto nella continuazione 
della comunione quanto nella comunione , 
è indifferente ehc siano tenuti ai detti ca- 
pitali come ad un debito della continua- 
zione della comunione , o semplicemente 
come ad un debito della comunione. 

83r. I debili proprj di ciascuno de' con- 
iugi non essendo , in quanto al capitale , 
debiti dell» comunione , essi egualmente 
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ttòn sono debiti delia continuazione della 
comunione ; ma questa è tenuta ai frutti 
maturati , ed agl’ interessi dei debiti sud- 
detti, tanto di quelli eh’ erano scaduti al 
tempo della morte del pfcdefuiUo , e che 
erano perciò divenuti uri debito mobiliare 
delia comunione, quanto di tutti quelli elle 
fcorrono durante tutto il tempo , in cui se* 
guit.a la continuazione della comunione ; 
poiché i frutti dei beni tanto del superstite j 
quanto della successione del premorto ca- 
dendo nella continuazione della comunione , 
è necessario ché i frutti àcaduti , e gl' in- 
teressi dei loro debiti , che sono un peso 
dei delti frutti , Vi Cadano egualmente , du- 
rante tutto il tempo che essa condona. 

83 a. Le spese funebri del premorto fra 
le quali si comprende il lutto eh’ è dovuto 
alla vedova, ed egualmente i legali portati 
dal testamento del premorto, non essendo 
debiti di comunione , come noi l' abbiamo 
veduto supra n. ajS e 27 6 , don lo sond 
egualmente della continuazioue della comu- 
nione 3 è perciò che le somme pagate per 
soddisfarli sono messe a conto degli eredi 
del premorto nella divisione della oonti^ 
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coazione della comunione , come noi lo 
vedremo infra • 

Lebruo , ibid. sect. 4 < disi, i, n. 17 , e di 
Contrario parere; egli pretende ohe i legati 
testamentarj del premorto essendo un peso 
di tutti i beni della sua successione , tanto 
cioè de’ suoi proprj, che non entrano nella 
continuazione della comunione , quanto del 
suo mobiliare che v’eutra, la continuazione 
della comunione debba essere incaricata d’una 
parte dei suddetti legati in prorata di ciò 
che il mobiliare deve portarne , il quala 
non ha potuto eotrare nella coutinuazione 
della comunione , se non che con un tale 
peso. Questa opinione di Lebrnn ci getta- 
rebbe nella discussione , che lo statuto ha 
voluto evitare stabilendo la continuaiiooe 
della comunione, cioè la discussione della 
quantità del mobiliare ehe esisteva nella 
successione del premorto al tempo in cui 
e«di si rese defunto. Indipendentemente an- 
che da questo inconveniente , il ragiona- 
mento sul quale Lebrun fonda la sua opi- 
nione è falso: dall’essere caricata dei legali 
del premorto la parte che questi aveva nei 
1)eni della comunione , la quale è entrata 3 
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0 piuttosto rimasta nella continuazione dell* 
comunione , ne segue soltanto che questi 
legati sono un carico della parte dei figli 
nella continuazione della comunione: quest* 
continuazione della comunione essendo la 
stessa comunione che si suppone continuare-, 
essa non ha altri debili, se non che quelli 
che erano debiti della comunione, e quelli 
che il superstite ha contratti dopo , come 
capo di questa società ; quelli che sono 
debiti particolari di ciascuna delle parti , 
non sono debiti della continuazione della 
comunione, ma solamente debiti di quella 
porzione che vi ha la parte debitrice. 

833. Se il premorto avesse fatto delega- 
li di rendile o pensioni annuali, li frutti 
naturali essendo nn peso dei fruiti de’be- 
ni della sua successione , i quali frutti 
entrano nella continuazione della comunio- 
ne sino a tanto eh’ essa dura, la detta con- 
tinuazione della comunione sarà caricata de* 
suddetti frutti maturati , che correranno sino 
a tanto eh’ essa durerà. 

. Egli è lo stesso de’frutti maturali ed in- 
teressi dell’usufrutto dovuto alla vedova per 
la successione del premorto; la vedova che 
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Ifocle continuando la comunione di tutti i 
frutti de' beni della successione del premor- 
to , deve confondere tutti gl’ interessi e 
frutti maturati del suo usufrutto che decora 
rono durante tutto il tempo che sussiste 
la continuazione di comunione. 

834- Seconda specie . La continuazione 
delia comunione è caricata di tutti i debiti 
contratti dal superstite nel tempo che dura 
la continuazione della comunione : ella è 
tenuta tanto ai debiti mobiliari quanto alle 
rendile che il superstite avrà costituite du- 
rante questo tempo sia pei capitali , sia pei 
frutti maturati. 

* 835. Conviene però eccettuare: i. quelli 
che il superstite avrà contratti per affari 
suoi particolari , c di cui egli solo appru*- 
fitta : per esempio se per una divisione d’im* 
mobili che il superstite ha fatta coi suoi 
coeredi durante il tempo delia continuazio- 
ne della comunione, egli, si è obbligato 
verso i suoi coeredi ad un contraccambio 
sia in reudita, sia in denaro, questo debito 
non è della continuazione della comunione* 
se non se per i frutti maturati e gl’ inte** 
sessi che ne decorrono nel tempo ch’esca. 
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deve dorare ; poiché egli lo ha incontrato 
per un affare che gli è particolare, e di 
coi egli solo approfitta. 

Per l'istessa ragione se il superstite du- 
rante la continuazione della comunione si 
fosse obbligato verso un architetto al pa- 
gamento d’uoa certa somma di denaro per 
la costruzione d’una casa, ch'egli ha fab- 
bricata sul di lui proprio fondo, il super* 
stile approfittando solo di questa costruzio- 
ne deve essere solo tenuto al debito ; ben- 
ché l’ abbia contratto durame la continua- 
zione della comunione, questa non ne de- 
ve essere caricata. 

836 . Conviene eccettuare : i.do i debi- 
ti che hanno per causa una pura dona- 
zione r poiché il poterè che ha il superstite 
6ui beni della continuazione della comunio- 
ne , non estendendosi sino a poterne dis- 
porre per donazione , come noi lo vedremo 
nella sezione seguente ,* ne viene di conse- 
guenza che non può caricarla di debili, 
che abbiano per causa una pura donazione; 
perciò se durante il tempo della continua- 
zione della comunione il superstite ha pro- 
messo in favore di un matrimonio una som- 
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rua ad un terza, per l’ amicizia che a lui 
porta, ia continuazione della comunione 
nou sarà tenuta per questo debito; il su- 
perstite solo sarà obbligato di soddisfarlo 
colla sua parte. 

837. Avendo deciso, supra n. a53 , che 
1’ obbligazione di garanzia che il marito 
1 contrae vendendo, durante la comunione, 
il fondo proprio di sua moglie senza il auo 
consenso non è un debito della comunio* 
ne; noi dobbiamo per l’istessa ragione de- 
cidere , che quando il superstite ha ven- 
duto, durante la continuazione della comu- 
nione coi suoi figli , il fondo proprio de’ 
suoi* figli, l’ obbligazione di garanzia ch’egli 
contrae verso al compratore , benché con- 
tratta durante la continuazione della comu- 
nione , non è un debito di questa conti- 
* • . 

nuazione della comunione , la quale deve 
soltanto esser tenuta alla restituzione del 
prezzo che vi è entrato. Perciò i figli' po- 
tranno , vivendo il superstite , rivendicare i 
loro boni proprj eh’ egli ha venduti , offe- 
rendo di rendere per parte loro il prezzo 
senza temere che il compratore gli oppon- 
ga l’eccezione di garanzia. v 
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i 838. Fuoti di questi tre casi d’ eccezione, 
la continuazione deila comunione è carica- 
ta di tutti i debili che il supersiiie ha con- 
tratti in tutto quel tempo eh’ essa ha du- 
rato. i . 

Sembra nuliadimeno esservi a questo pro- 
posito qualche differenza tra lo statuto di 
Parigi e quello d’Orleans. Nello statuto di 
Parigi i figli avendo diritto di domandare 
al superstite una parte in tutti i beni mobi- 
li , e coacquisti immobili del : superstite* 
fatti dopo la morte del predefunto , qualun- 
que sia stata la causa che glieli ha fatti 
acquistare, essi devono egualmente soppor- 
tare la parte di tutti i debiti eh’ egli ha 
contratti durante la continuazione della co- 
munione, senza che si debba ricercare la 
causa per la quale egli gli ha contratti, 
fuori de’ casi d’eccezione posti qui sopra. 

Al contrario , lo statuto d’ Orleans facen- 
do entrare nella continuaziooe della conuv 
nione solamente ciò che il superstite ac- 
quista dal fondo comune, essa non doveva 
caricarla de’ debiti contratti dal superstite;, 
se non quando sra possibile che questi siano 
siati contratti a cagione del fondo comune- 
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Egli è vero che il superstite avèbdo tilt 
amministrazione de’ beni della continuazio- 
ne della Comunione di cui non è obbligato 
a render conto , non è necessario, perché i 
debiti che ha contratto nel tempo che que- 
sta dorava ne siano un Carico , eh’ egli 
giustifichi che sono Stati contratti per gli 
affari della continuazione della comunione. 

E perciò che non cade dubbio , che la 
contibuaziOne della comunione è tennta ai 
differenti prestili di denaro, che il super- 
stite ha incontrati mentre eh’ essa durava 4 
benché non apparisca ch’egli n’abbia fatto 
aleno impiego , non essendo impossibile che 
siano stati effettivamente incontrati per gli 
affari dèlia continuazione della comunione; 
Ma allorché i debili contratti dal superstite 
durante la continuazione della comunione* 
hanno una causa che a lei è intieramente 
straniera, essa non deve esserne caricata se-' 
condo Irt spirito dello statuto d’ Orleans. 

Per esempio, se durante la continuazione 
della comunione il superstite ha avuto una 
rissa Con un particolare, al qiiàle è stato 
condannato a pagar qualche somma per ri- 
parazione civile, la continuazione della co>- 
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mnnione non deve, secondo lo spirito dello 
statuto, esser caricata del pagamento di que- 
sto debito, la causa del quale gli è intie- 
ramente straniera. 

Per l’ istessa ragione se il superstite du- 
rante la continuazione della comunione ha 
amministrata la tutela di un minore, essa 
sarà ben tenuta a render conto delle somme 
ch’egli ha ricevute per il minore, perchè 
queste vi sono entrate; ma essa non sarà te- 
nuta ai danni ed interessi che il superstite 
dovesse al minore per la sua mala ammi- 
nistrazione, giacché la causa di questo de- 
bito è intieramente straniera alla continua- 
zione della comunione. 

83 Q. Riguardo ai debiti che gli eredi 
del premorto contraggono durante la con- \ 

tinuazu-ne della comunione, è evidente che 
questa non v’ è tenuta , poiché gli eredi non 
acquistando niente per la continuazione della 
comunione di ciò eh' essi acquistano men- 
tre essa dura , non devono caricarla dei de- 
biti da loro contratti 

840. Terza specie . Nello statuto di Pa- 
rigi i debiti delle successioni che perven- 
gono al superstite durante la continuazione * 
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della comunione sono debiti della detta conti- 
nuazione della comunione in proporzione del 
mobiliare delle dette successioni, cbe vi entra, 
nello stesso modo cbe i debiti delle suc- 
cessioni' cbe pervengono durante il matri- 
monio all’ uno dei ccnjugi, sono debili della 
comunione in proporzione di ciò cbe v'entra 
perle dette successioni. Vedete supra , ri. a6x 

Nello statuto d’ Orleans, che non fa en- 
trar nulla nella continuazione della comu- 
nione, delle successioni (he pervengono al 
superstite, egli è evidente che i debiti delle 
dette successioni non vi entrano. 

84i. Quarta specie. La continuazione della 
comunione è caricata tanto degli alimenti 
del superstite, quanto di quelli degli eredi 
del premorto sino a tanto che essa dura. 

Osservate nuUadimeuo riguardo a quelli 
degli eredi del premorto , che questi credi 
devono venire a cercarli nella casa del su- 
perstite, ov’ è la sede della continuazione 
della comunione. Devono parimenti esser 
loro forniti a spese della continuazione della 
comunione nel luogo ove il superstite giu- 
dica a proposito d’ inviarli per la loro edu- 
cazione $ ma se questi eredi hanno vissuto 
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altrove colla loro industria durante un certo 
tempo , essi non sono ammessi a pretender 
cosa alcuna dalla cominuazione della co- 
munione , per gli alimenti che noo ha loro 
forniti durante questo tempo. 

84 a- Quinta specie. La continuazione della 
comunione è iocaricata delle riparazioni e 
spese di manutenzione dei fondi di cui ha 
il godimento , come no è tenuta la comunione 
riguardo ai fondi di cui essa ha il godi* 
mento,- ma non è tenuta delle grandi ripa- 
razioni e ricostruzioni , come non ne è 
tenuta la comunione. Vedete ciò che noi 
abbiamo detto supra , n. 271 e 272. 

843 . Sesta specie. Le spese dell’ inventario 
che si fa per io scioglimeoto della conti- 
nuazione della comunione ; le spese di li* 
quidazione e di divisione dei beni, e di 
tutti gli altri atti necessarj per pervenirvi 
sono parimenti carichi della continuazioni 
della comunione. 
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SEZIONE VI. 

I, 

Pel potere del superstite sui beni delta 
continuazione delibi comunione. 

• t , > ■ 

844* Nello stesso modo che la comunione 
tra due persone unite in matrimonio ha un 
capo,. che è il marito, la continuazione 
della comunione ha un capo , il quale ha 
solo il diritto di disporre dei di lei effetti 
sino a che essa dura, e questo capo è il 
superstite, tanto se è il marito, come se 
è la moglie, che ha supravvissuto. 

11 potere, che questo capo ha sui beni 
della continuazione della comunione é , se- 
condo Rcnusson , intieramente lo stesso di 
quello, del marito sui beni della comunione; 
ma secondo il sentimento comune , egli è 
differente; il marito ha sui beni della co- 
munione il potere di un padrone assoluto ; 
egli può disporne come di cose a lui iu 
tutto appartenenti , anche per donazione a, 
dei terzi , salvo eh’ egli non può rivolgerli 
U suo profitto, nò a profitto de’ suoi, in 

P re ? 


■ 


* 




r *77 1 

pregiudizio di sua moglie, come noi Tali* 
hiamo veduto supra , pare. a. 

Al contr|rio il potere che ha il super- 
stite, sia egli il marito o la moglie, sui 
Leni della continuazione della comunione, 
non è il potere di un padrone assoluto $ è 
perciò ch’egli non ha il diritto di disporre 
degPelìfeui della continuazione della comu- 
nione, a titolo di donazione pura e sem- 
piine verso dei terzi , in pregiudizio della 
parte che vi hanno gli eredi del premorto j 
egli ha soltanto sui detti beni il potere di 
un amministratore cum libera , vale a dire 
quello , che dà un diritto d’amministrazione 
senza doverne rendere conto alcuno j egli 
può in conseguenza disporre di tutti gli ef- 
fetti della conti nuazioue della comunione, 
tanto per la sua parte , come per quella 
degli eredi del premorto a qualunque titola 
gli sembri opportuno, salvo il titolo di do* 
nazione , che è a lui proibito. 

E in conseguenza di questo potere che 
ha il superstite sui beni delia continuazione 
della comunione , eh’ essa è caricata di 
tutti i debiti da lui contralti, carne noi 
V abbiamo veduto supra. 

Tr. della. Com . Voi. IV* la 
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E’ pure io conseguenza di questo potere, 
eh' egli può associare uu terzo alla conti- 
nuazione della comuniooe } il qu|le diverrà 
associato tanto suo, quanto degli eredi del 
premorto , senza eh’ egli abbia bisogno a 
quest' oggetto del loro consenso , come noi 
lo vedremo nel capitolo secondo. 

, , » , # 5 ' 

SEZIONE VII. 

» “ 1 

Dei modi coi quali si scioglie la continuazione 
della comunione. 

ARTICOLO PRIMO. 

• •» 

, •> ’ I . I • 

Dei modi coi quali si scioglie la continua- 
zione della comunione secondo i principi 
dello statuto di Parigi. 

i . • * • » 

* » ' * 

8/}5. Per isciogliere la continuazione della 
comunione vivendo le parti , allorché i figli 
coi quali essa continua sono ancora mi- 
nori a o anche allorquando ano d’ essi lo è 
ancora, il superstite deve fare un inventario 
fedele con un legittimo contraddittore. 
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846 . Questo scioglimento di comunione 
può essere domandato tanto dall’ una, quanto 
dall' altra delle parti ; il superstite può do- 
mandarla, o siano i figli maggióri, o siano 
ancora minori , facendo loro nominare a 
quest' effetto un surrogato tutore con il 
quale egli farà l' inventario sciogliente la 
comunione. 

Allorché i figli sono divenni! maggiori , 
•■.eh’ essi non si prestano allo scioglimento 
della comunione , il superstite può eitatìi 
ed .ottenere una 'sentenza • che indicherà 
un certo g'orno nella casa del superstite, 
onde sia proceduto nel giorno istesso e 
nei susseguenti all’inventario sciogliente la 
Comunione unto in loro presenza , che in 
loro assenza. • 

• 1 figli possono parimenti domandare al 
superstite lo scioglimento della comunione, 
e ciurlo a questo effetto per far l’ inven- 
tario: ed egli deve essere citato o dal tutore, 
o dal surrogato tutore dei figli se essi sorto 
• ancora minori ; o da loro istessi se sono 
divenuti maggiori. 

847. Quest’inventario, ohe è necessarie 
per isciogliare la continuazione della coma- 


*r, pièce allorché .essa è cominciata , deve eJ-i 
«ere eguale: , ’ e o:ri vestiti» t delle medesime 
formalità come quelle che sono oecesSarie per 
impedire la cootinnàiione della comunione; 
egli, deve i.egualfaieate esser chiuso , c con- 
fermato iq ‘giustizia entro ai tre mesi dal 
giorno in cui è stato compito; Vedete ciò 
pile si è detto supra , sez. a, art, 1 . §. 3. 

Allorché è stato chiuso entro ai tre mesi , 
, si è giudicate ch’egli aveva un effetto re- 
troattivo sino -al ttempo -del compimento 
-dell’ inventario , >• che la comunione si re- 
putava cessata, non solamente dal giorno 
in pui si è chiuso,' ma dal giorno in cui 
. l’ inventario è stato fiaito. Il decreto , che 
c dell’ anno (oSq , è riportato da Lernai- 
tre. 

1 Perché l’ inventario chiuso dopo spirati ì 
tre tuesi possa sciogliere la continuazione 
delia Comunione , fu d’ uopo che il super- 
stite faccia procedere col surrogato tutore, 
a una ricognizione dell'inventario, la quale 
faccia constare tanto .)e cose acquistate dopo 
l’inventario, come quelle comprese nell’in- 
ventario che non si trovano più, la quale 
ficognizione , al pari dell’ inventario , deve 
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èssere presentata al giudice , è confermata 
dal superstite. , ,, 

L’autore del trattato dei contatti di raàJ 
trimouio riporta un decreto dei t a maggio* 
1746, emesso dietro le conclusioni del dig. 
Joli de Fleuri , il quale ha giudicato che 
un inventario chiuso dopo i tre mesi, noti 
aveva disciolta la continuazione della coma* 
nionc per mancanza delia ricognizione. 

848. Allorché quest’ inventario è difettoso' 
in qualche ^ rie, i Agli possono pretenderò 
che senza aver riguardo a quest’ inventario 
istcsso che saia dichiarato nullo, si dichiari 
aver sempre continuata ia comunione. 

Non vi sono eh* i Agli, i quali siano' 
ammissibili a opporre i diffetti di quest’ in- 
ventario ; per quaoto difettoso egli sia ; » 
figli possono esserne contenti , c fissare al 
tempo di quest’inveotario l’epocn dello scipr 
gli mento della comunione , sdivo ad essi if 
dimandare che il superstite vi aggiunga! 
gli effetti , che giustificheranno esserè stati. 
Omessi. 

Allorché i figli eh' erano minori al tepipei 
della morte del predefunto , c po) qfualj la! 
comunione è Ciniinofata' per mancanza dfrgh' 
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vantasi» r sodo dopo divenuti tutti maggiori, " 
Duplessis sopra Paris, trattalo dèlia comu- 
nione f lib. 3 cap. 5 f peata che il solo 
consenso del superstite e dei figli , in 
qualunque maniera sia espresso, purché sia 
per iscritto, basta io questo caso per iscio- 
glierc la continuazione della comoinione* 
Questa opinione mi sembra ragionevole. 

84g. Allorché la eontinnazione delta co- 
munione non fu sciolta vivendo le partì , 
essa si scioglie per la morte dt Vsuperstite , 
secondo il principio di diritto, morte sodi 
solvitur sodetas ; l. 65, §. 9 , ff. prò soc. 

85o. Allorché la comuoione è continuata 
tra il superstite e più figli del premorto , 
la morte d’ uoo di questi figli non iscioglie 
la comunione , sino a tanto che ne resta 
qualcuno ; ma la parte che questo figlio 
aveva nella continuazione della comanione 
accresce agl' altri figli. Questo è ciò eh' è 
deciso dall’ art. a33 dello statuto di Parigi, 
il quale sarà riportato nella sesione se- 
guente. 

Questa decisione non è contraria al prin- 
cipio di diritto , che la morte d’ un solo 
dei soej opera lo scioglimento della soctetk 
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riguardo a tutti gli altri , morte sodi solvi - 

tur sodetas et si plures supersunt, 

d. §. 9: poiché questo principio è applica- 
bile soltanto , quando il socio eh’ è morto 
faceva da solo un capo nella società ; ma 
i» quella che esiste tra il superstite e Lsuoi 
figli, ciascuno dei detti figli non fa un capo 
nella società j essi non (anno tutti insieme 
che un capo solo. Perciò allorché resta un 
solo dei figli che componevano questo capo, 
questo capo sussiste per quello che resta 
e non v’ ha luogo all’ applicazione del prin- 
cipio , morte sodi solvitur sodetas. 

Allorché uno dei figli che é morto du- 
rante la continuazione della comunione ha 
lasciato degli altri figli , che sono suoi ere* 
di, i figli ch’egli ha lascialo lo rappresen- 
tano per la sua parte nella continuazione 
della comunione, e non v’ha luogo all* ac- 
crescimento di questa parte. 

Allorché i figli coi quali la comunione è 
continuata sono tutti morti senza figli, la- 
sciando il superstite per* loro erede nei 
mobili ed acquisti ; il capo eh’ essi compo- 
nevano nella società essendo estinto, non 
v’ha dubbio che non può' piò esservi con- 
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tìnuazione della comunione, questi figli es- 
sendo morti senta aver domandalo la cotf- 
tiouazione della comunione * si deve dire 
piuttosto in questo caso , che non v’ ha 
luogo alla continuazione della comunione 
di quello che dirla disciolta * secondo i 
principi che noi abbiamo stabiliti suprA 

«• 797- 

E perciò che iu questo caso si suppone 
aver il supeslite fatti per lui solo tutti gK 
.acquisti eh’ egli ha fatti dopo la morie del 
predefuoto e di non esser succeduto in al- 
cuna parte a’ suoi figli , verso ai quali ri 
superine era solamente debitore di' dar 
conto del mobiliare della successione del 
premorto , del qual debito egli ne ha fatto 
confusione nella sua qualità di loro erede 
nel mobiliare. 

85t. Allor; hè H promorto dei due coniu- 
gi ha lasciato dei figli da questo ma 'rimo* 
nio alcuni dei quali maggiori ed abri mi- 
nori , e tutti quelli ch ? erano minori sono 
morti senza aver domandata la continuazio- 
ne della comunione , continua la comunio- 
con i maggiori che restano. Q.&eata ques- 
tione dipende da quella che si è agitata 
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pi& sopra: vale a dire se basii* perche Vi sfa 
Contiftuazione di tomUnioue coi maggio*! * 
che il premorto abbia lasciato per stìo erè*- 
dè un remore al momento della sua mortà) 
o sesia necessario * che il minore abbia do- 
mandata la continuazione della comunione $ 
e noi rimandiamo a ciò* che si è detto 
relativamente a questa. 

85a. Si è altre volte agitala fa qfcteslìott® > 
se quando un figlio che era in Continui- 
sione di comunione con un superstite vettgl 
dòpo maritato o dotato col fondo delfa 
continuazione* il suo matrimonio operi 1© 
scioglimento delfa comunione sopra tuUQ 
quand’ egli stabilisce un domicilio separata 
da quello del superstite. Si è altre Volt© 
pensato che il figlio contraendo una BoVéh 
la comunione con fa persona eh’ egli spo- 
sava, o sortendo dalla casa del superstite SÌ 
riputava rinunciare per 1’ avvenire a tjucU 
la comunione , nella quale egli era col 
superstite , e ritirare provvisionalmente, colli 
dote che gli era stata fornita* fa parte ch’egli 
aveva in questa comunione* salvo il Con- 
siderare nella d<visione se a lari spettava 
qualche cosa di piu. 
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Questa opinione non è stata seguita: da 
JuDgo tempo non v'ha più dubbio , che un 
figlio benché maritato e dotato durante la 
continuazione della comunione , e benché 
sortito dalia casa del superstite, seguita ad 
essere io continuazione di comunione , e 
ad avervi la sua parte salvo il computare , 
al tempo della divisione che ne sarà fatta 
dopo lo scioglimento, la dote ch'egli ha 
ricevuta , la quale sino a questo tempo è 
come una provvisione che gli é data affinchè 
le rendite ch'egli ne percepisce gli tengano 
luogo di quegli alimenti che la contioua- 
sione della comunione dovrebbe fornirgli. 

Questo ha luogo benché il figlio fosse 
maggiore quando fu maritato , o benché 
egli fosse il solo col quale la comunione 
continuasse. 

Hi 
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ARTICOLO I*. 


Dei modi coi quali si scioglie la continua- 
zione della comunione secondo i principj 
dello statuto d' Orleans. 

853. Per isciogliere la continuazione dell* 
comunione viveuti le parti , Io statuto d 1 Or- 
leans non esige altra cosa se non ciò cbe 
noi abbiamo veduto, supra , eh’ esso esigeva 
per impedire ch'abbia luogo prima che sia 
cominciata ; egli vuole e nell’ uno e nell’al- 
tro caso che le parti abbiano fatto su di 
ciò conoscere la loro volontà ed il loro 
consenso } tale è il senso di queste parole 
dell’ art. aiS riportate qui sopra, o che al- 
trimenti non abbiano tra essi disposto. 

Nulladimeuoo allorché vi sono de’minori, 
la giurisprudenza ha stabilito, che per iscio- 
gliere la continuazione della comunione do- 
po eh’ essa è incominciata , come per im- 
pedire eh’ essa abbia luogo prima che sia 
cominciata, il superstite deve fare un in- 
ventario con un legittimo contraddittore. 

854. La continuazione della comunione 
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si soioglìe colla morte del Superstite : mai 
Secondo ì principi dello statuto d' Orleans, 
la morte di tutte le persone che sono stata 
eredi del premorto, e eoa le quali la co- 
munione ha continuato , non termina la 
Oòntinunziono della comunione , a meno che 
il superstite non fosse loro erede, ma que- 
sta comunione continua coi loro eredi ed 
acche con la loro successione vacante. La 
ragione è , che Io statuto d’ Orleans , il 
quale fa continuare la comunione cogli ere- 
di del premorto, di qualunque specie essi 
Stano , maggiori o minori , figli o collate- 
rali , considera nelle persone , per far con- 
tinuare con esse la comunione, la sola qua- 
lità eh' essi hanno d’eredi del premorto: e 
per conseguenza seguendo Io spirito di que- 
sto statato, la comunione deve continuare 
fon quegli eredi , ai quali gli eredi sud let- 
ti trasmettono la qualità eh’ essi avevano 
d’eredi del premorto che è la sola qualità 
per la quale la comunione continua eoa 
essi. In una parola secondo lo sp’rito dello 
statuto, è colla successione del pnmorto^ 
piuttosto che con le persone che seguita), 
la comunione, a questa successione 0004- 
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brilla negli eredi dégli eredi, cd anche lnèl-s 
■ l -le loro successioni vacami. 

• ' » * - ! r i 1 ** ...... j . . ( . 

SEZIONE Vili. ! 

<.*il >■ ■ = f-, - • ■ « ’ " 

X)e/r accrescimento della porzione dei ft^li 

morti durante la coliti nuazionà della cò- 

... ■ • ! ! : ■ 

** muntone . 

k - • . . » 

4 ‘ ARTICOLÒ PRIMO. 

. > ' ■ ■ »>> • ” ^ 

/)£ questo accrescimento secondò i principj 
y ' r/e//d statuto di Parigi. 

t , . ' 4 • » 

. v 855. L’ art. 344 dello statuto di Parigi 
•è concepito in questi tèrmini: «Se al- 

» cuno dei figli che hanno continuata là 
* comunione muore, o tutti eccetto uno, 
» i superstiti , o il superstite dei detti figli 
» continuano la detta comunione, é ricè- 
» vono tanto quanto se tutti i detti figli 
» fossero vivi. » 

, Non si vede troppo chiaramente su di 
che sia fondato quest’ accrescimento ; i com- 
mentatori applicano mal a proposito a que- 
sto articolo il principio del diritto romano, 
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che avvi luogo al diritto <P accrescimento ; 
inter conjunstos re et verbis. Si chiamala 
congiunti quelli ai quali una cosa è stata 
legata per il totale a ciascuno d’ essi , in 
modo che non deve essere divisa tra loro 
che pel loro concorso all’ accettazione dei 
legato £ è tra i congiunti in tal modo , 
che, secondo i principi del diritto romano, 
avvi luogo al diritto d’accrescimento, allor- 
ché 1’ uno d’ essi è morto prima che il le- 
gato gli pervenga o Y ha ripudiato; in que- 
sto caso la cosa legata rimane per intiero 
jure accrescendi , o piuttosto jure non de- 
crescendi al legatario che ha accettato il 
legato , e che era legatario del totale ; rai\, 
dopo che tutti i legatarj hanno concorso 
al legalo, non può più aver luogo il diritto 
d’accrescimento: non ha luogo egualmente 
il diritto d’accrescimento tra quelli, a cia- 
scuno dei quali si è assegnata una parte 
nella cosa, col legato che gliene è stato 
fatto ; poiché ciascuno non essendo legata- 
rio che della sua parte, essi non sono con- 
juncti re, ma bensì conjuncti verbis tantum, 
inter quos non est lociis juris accrescendi. 

Nel caso di quest’ articolo, allorché pi» 
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figli minori sono venuti alla successione del 
premorto , ciascuno d’ essi acquista nella 
metà dei beni della continuazione della co* 
rounione , la stessa parte ch’egli ha nei 
beni della successione del premorto j essi 
non sono adunque tra loro congiunti in 
questa metà dei beni della continuazione 
della comunione , poiché ciascuno <T essi vi 
ha la sua parte , e per conseguenza il di* 
ritto d’ accrescimento che ha luogo inter 
conjunctos re et -verbis , non può ricevere 
nel caso di questo articolo alcuna applica* 
zione , poiché si fa accrescimento soltanto 
della parte che l’uno dei congiunti ha man- 
cato d’acquistare. Non v’ ha luogo all’ ac- 
crescimento allorché essa è stata una volta 
acquistata : questo è ciò che ha benissimo 
rimarcato Laurière su di un tale articolo , 
per cui ha benissimo conchiuso , che le 
parti che avevano nei beni della continua- 
zione della comunione i figli che muojono 
durante la continuazione della comunione 
ìstessa , essendo parti eh’ essi avevano ac- 
quistate , il principio del diritto d’ accresci- 
mento , inter conjunctos re et verbis , non 
può essere applicato. 
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Ristagna adunque cercare un’ altra ragiono 
dell* accrescimento della pozione dei figli» 
che nmojono durante la coutinuaiione della 
Comunione} aoorescimeDto che lo. statuto ac-. 
Carda io quest’articolo agli altri figli. Io non 
\edo. altro se non che lo statuto con quest* 
%tticoJo ha voluto stabilire uds nuova pena 
contro, il superstite , che non discioglie la 
CajPaunione « privandolo della successione 
delle poraioni che avevano nei beni della . 
continuazione della comunione i suoi figli 
^igrti nel tempo che questa durava , non 
QAta,nte la sua qualità d’ erede ai mobili ed 
acquisti de’ suddetti figli , e trasferendo 
queste successioni agli altri figli superstiti, 
riina all’ ultimo » perchè succedano in sua 
luogo. . . ; 

856. Osservate che lo statuto priva con 
questo, articolo il superstite della successiti 
U.a de’ suoi figli morti durante la continua- 
zione della comunione, sultaato per rape 
porto a questa specie di beni. Se questi 
figli morti durante la co.ntinuazioue della 
comunione avevano acquistati colla laro in-, 
àustri a de’ beni mobili od immobili , questi 
b.eui nou essendo della couuniiazioue della 
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comunione , supra n. 820 , il superstite , in 
qualità d’ erede ai mobili ed acquisti de’ 
detti figli , vi succederà. 

Ma siccome il mobiliare che perviene al 
superstite a qualunque titolo si sia , anche 
a titolo di successione durante la' continua- 
zione della comunione, vi cade, come noi 
l’abbiamo veduto, supra n. 816, questo mo- 
biliare che non era della continuazione del- 
la comunione, e che era proprio di questi 
figli , cade nella continuazione della comu- 
nione, per mezzo della successione eh’ è» 
pervenuta al superstite, mentre essa durava. 

85 ^. Osservate , che è a titolo di suc- 
cessione, che accresce agli altri figli la par- 
te che aveva nei beni della continuazione 
della comunione, il figlio morto durante 
questa continuazione di comuaioné: è por- 
ciò eh’ essi sono tenuti come eredi di que- 
sto figlio a tutti i suoi debiti $ e non sola- 
mente a quelli deila continuazione della co- 
munione per la parte di cui questo figlia 
era tenuto , e che diminuiscono di pieno 
diritto la parte ch’egli aveva nei beni della 
continuazione ; ma egualmente a tutti gli 
altri debiti che questo figlio avesse contratti 

Tr. della Com. Voi. IV. i3 
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d'altronde: ed essi ne sono tenuti, e meno 
che questo figlio non abbia lasciati altri 
beni immobili da lui acquistali colla su» 
industria particolare , ai quali succede il 
superstite; nel qual caso i debiti si ripar- 
tiscono tra il superstite come erede de’ det- 
ti beni, e tra i fratelli e le sorelle di qqe- 
sto figlio, come eredi della sua porzione 
nei beni della continuazione della conountor 
ne, per cui bisogna fare una stima. Fuori 
di questo caso, il superstite non succeda 
in niente al suo figlio morto durante U 
continuazione della comunione ; » soli suoi 
eredi sono i suoi fratelli e sorelle: poiché 
la porzione che avevano questi figli ®ei beni 
della continuazione della comunione, esr 
sendo il prezzo di ciò che spettava a que-* 
sto figlio nel mobiliare e nelle rondilo de- 
gli immobili della successione del premorto 
di cui il superstite deve rendergli conto; il 
superstite per 1’ accrescimento che si fa deir 
la porzione di questo figlio nei beni della 
continuazione della comunione, a profitto 
de’ suoi fratelli, s ? obbliga a pagare verso 
loro ciò che spettava a questo figlio nel 
nobiliare e nelle rendite degl’ùnmobili deir 
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la successione del premorì©; egli ne tras* 
ferisce loro la successione, beo lungi dal 
succedervi ei stesso. Egli non è adunque 
erede di questi figli in nulla; sono i loro 
fratelli e sorelle, che ne sono soli eredi, 
e che sono in conseguenza tenuti al paga- 
mento de' debiti. 

858. Allorché il figlio morto durante la 
continuazione della comunione lascia una 
vedova colla quale egli era in comunione 
di beni, la porzione ch'egli aveva nei beni 
delia continuazione della comunione noa 
accresce a’ suoi fratelli e sorelle, se non 
che col carico di lasciare alla vedova la sua 
parte nei beni della detta porzione , i quali 
sodo entrati nella comunione che esisteva 
tra essa e suo marito. 

859 . La disposizione dell’ art. ©43, ha 
luogo soltanto quando i figli che muojono 
durante la continuazione delia comunione 
jnuojauo senza figli; se essi ne lasciano, 
questi succedono loro nei diritti Ohe han- 
no nella continuazione della comunione, e 
non v’ha luogo al diritto d’accrescimento 
portato da questo articolo. 

Allorché la comunione continua con pili 
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figli del premorto , e de' nipoti rapprese^ 
tanti un figlio morto avanti o dopo la con* 
tinuazione della comunione, se uno de’delli 
nipoti muore } la sua porzione accresce ai 
suoi fratelli e sorelle che restano ; non è 
ohe dopo la morte di tutti i suddetti nipa* 
ti , che la loro porzione accresce agli altri 
figli del conjuge premorto. , 

860. La disposizione di questo articolo 
essendo eccedente il diritto comune, deve 
esser ristretta al suo caso. Questo articolo 
facendo accrescere la porzione de’ figli mor» 
ti durante la continuazione della comunione 
agli altri figli superstiti sino all’ ultimo , che 
continuerà la comunione. Non vi sono che 
quelli che accettano la continuazione della 
comunione , che possano pretendere questo 
accrescimento; è perciò, che se l’ultimo 
figlio rimasto rinunciasse alla continuazione 
della comunione, e domandasse al super- 
stite il conto della parte, che a lui spetta 
nei beni della successione del premorto , 
non essendo egli in cuntinuazione di comu- 
nione con il superstite, non potrà preten- 
dere 1* accresci mento delle porzioni de’ figli 
Sporti prima di Itti t le cose in questo caso 
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dèvond restarè nel diritto eomuné, ed il 
superstite deve essere ritenuto erede di quei 
suoi figli, che luì vivente si sono resi de-, 
fusti» 

AtltlCOLO li. 

• J I . . ' • . v ‘ 

Del diritto d' accrescimento che lui luogo 
nelto statuto d' Orleans. 

861. Allorché il superstite de’ due con- 
giunti in matrimonio è in continuazione dì 
comunione con più figli nati da questo mà- 
iritnónio, e che qualcuno de’ detti figli vie- 
ne a morire durante la continuazione della 
comunione , lo statuto d’ Orleans priva egual- 
mente il superstite della successione della 
porzione che questo figlio aveva nel mobi- 
liare della continuazione della comunione, 
eh' esso fa dimorare nella detta continua-, 
rione della comunione, ed accrescere agli 
altri figli; ma esso non priva da principio 
ed immediatamente il superstite ( di quest* 
successione, come fa lo , statuto di Parigi; 
egli dà al superstite un anno dal giorno 
della morte del figlio acciò si couservi quei^ 
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rfta successione facendo sciogliere nel sud» 
detto tempo la continuazione della comu- 
nione; è soltanto quando il superstite man- 
chi di far isciogliere la continuazione della 
comunione entro l'anno, eh’ esso lo priva 
della successione della detta porzione, e 
ch’esso la fa rimanere nella continuazione 
della comunione, ed accrescere agli altri 
figli; questa è una prima differenza tra lo 
statuto d 1 ' Orleans, e quello di Parigi ri- 
guardo al diritto d’accrescimento. 

^862. Uoa seconda differenza è, che in- 
vece che lo statuto di Parigi priva il su- 
perstite di tutta la porzione che il figlio 
premorto, durante la Continuazione della Co- 
munione, aveva in tutti i beni di questa, 
tanto cioè negli acquisti, come Del mobi- 
liare, e la fa accrescere agli altri figli, al 
Contrario lo statuto d’ Orleans non priva , 
in quanto alla proprietà, il superstite della 
porzione che aveva il figlio premorto negli 
acquisti della continnazione della comunio- 
ne} esso non lo priva che delle rendite dei 
detti acquisir , durante tutto il tempo che 
la continuazione della comunione ha segui- 
to dopo la morte de! detto figlio j esso 
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gilène Instila là proprietà pét la porziohti 
die qiiesto vi aveva , è nella quale non itm* 
pedisce al superstite di succedervi. Vedetti 
ciò che noi abbiamo di già detto, suprd 
n. 8a6. 

SEZIÓNE IX. 

Deir accettazione e delta rinunzia alla 
continuazione della comunióne . 

ARtlCOtO PKtMO. 

Dell' accettazione e della rinuncia alla eòa - 
tinuazibnt della comunione , secondo l 
principj dèlio statuto di Parigi. 

863. Egli è a scelta de*. figli dopò Tesa* 
me Catto sull’inventario delle forre della 
continuazione della comunione, o d’accet- 
tare o di domandare al superstite la conti- 
nuazione della comunione j. e di rinunciarti 
alia continuazione della comunione, e di 
dimandar conto de’ beni della successione) 
‘del premorto nello stato ch’ossi erano al 
tempo della di lui inoriti* 
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Osservate j che i figli devono od accettare 
la continuazione della comunione per lutto 
il tempo eh' essa è durata, o rinunziarvi 
per il delio tempo ; essi non sarebbero 
ammessi a domandarla per una parte del 
tempo che hi durato , rinunciandovi per il 
rimanente. 

Noi vedremo nel primo paragrafo da ehi 
può essere domandata la continuazione della 
comunione; nel secondo se questa domanda 
è soggetta a prescrizione ; nel terzo qual è 
r effetto dell’ accettazione della comunione; 
noi tratteremo nel quarto della rinunzia 
alla coniinuazioae della comunione ; nel 
quinto noi vedremo se tra più figli gli 
uni possano domandare la continuazione 
della comunione , gli altri rinunziarvi , e 
qual parte in questo caso debbano avere 
nella continuazione della comunione quelli 
che l’ accettano. 
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§. 1 


Da ehi può essere domandata la continua- 
zione della comunione. 

864 . Allorché il premorto dei due conjugi 
ha lasciato per eredi dei figli minori di 
questo suo matrimonio , mancando il su- 
perstite di soddisfare ciò che esige lo sta- 
tuto per impedire la continuazione della 
comunione , ciascuno dei detti figli può 
domandarla : i figli che erano maggiori al 
tempo della morte del predefunto , e quelli 
che il premorto aveva da un precedente 
matrimonio , lo possono egualmente 5 ma 
soltanto nel caso io cui la continuazione 
fosse stata domandata da qualcuno di quelli 
che erano minori. 

865. E’ una questione in varj modi giu- 
dicata dai decreti , se il diritto che lo statato 
accorda ai figli di dimandare la continua- 
zione della comunione sia un diritto ordi- 
nario e disponibile, che passa ai loro legatari 
universali , che cade nelle loro comuuion 1 
allorché essi si sono maritati , e che possa 
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essere esercitato dai loro creditori ; 5 96 
sia un diritto a loro personale in maniera t 
che vi siano soltanto i detti figli che pos- 
sano essere ammessi a dimandare per- essi 
stessi la continuazione della comunione , 
sehza • che lo possano quelli, che hanno 
delle pretese sui loro diritti > allorché i figli 
non la dimandano , o che sono morti senza 
averla dimandata. Si citano dei decreti ì 
quali hanno giudicato in favore di questa 
personalità: se ne cita uno che ha rigettata 
una dimanda di creditori , i quali chiede- 
vano di esercitare i diritti di un figlio loro 
debitore , su d’ una contiuUazioue di comu- 
nione che questo figlio non avea dimandata; 
se ne cita un altro che r., I caso di un figlio 
che era morto senza essersi spiegato sulla 
Continuazione della comunione , ha dichia- 
rato il legatario universale di questo figlio 
non ammissibile a dimandarla > se ne cita un 
altro che dichiara ’ egualmente non ammis- 
sibile uoa vedova nella dimanda eh’ essa 
faceva m qualità di parte nella comunione 
col suo defunto maritò, che era morto senza 
spiegarsi su di una continuazione di comu- 
flione, colla quale questa vedova dimandavo 
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di dividere la porzione che suo marito a- 
veva nei beni della detta continuazione , 
essendo la detta porzione caduta nella co- 
munione che vi era stata tra essa e sue 
marito. 

Vi sono dei decreti contrarj j se ne cita 
uno , che ha ammesso il legatario universale 
d’ un figlio a dimandare in questa qualità 
la continuazione della comunione , benché 
il figlio fosse morto senza averla dimandata. 

Lebrun si sforza invano di distinguere il 
oaso d’ un legatario universale d’ uq figlio 
che è morto senza aver dimandata la con- 
tinuazione della comunione , eh’ egli aveva 
diritto di domandare , ed il caso della ve- 
dova o dei creditori di questo figlio : egli 
dice che un legatario universale che & 
hceredis loco , ha più qualità per dimandare 
la eontinuazione della comunione che il 
defunto arceva diritto di dimandare, che non 
ne hanno la vedova o i creditori. Questa 
distinzione non è sostenibile : o questo di- 
ritto è puramente personale al figlio, o non 
lo è : s’ egli è a lui puramente personale 
non può passare egualmente a' suoi legatarj 
universali , come alla sua vedova ed ai suoi 
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Creditori; s’egli non lo è 3 perchè i crcdi^ 
tori di questo figlio non saranno ammessi 
ad esercitare per lui questo diritto , mentre 
essi sono ammessi nella nostra giurisprudenza 
francese ad esercitare i diritti dei loro de* 
bitori in Una successione , non solameri'e 
Ilei caso in cui il loro debitore non l’avesse 
accettata , ma ancora nel caso in cui 1* à- 
vesse ripudiata in frode ? In questo ^ bea 
lungi che ì creditori abbiano meno qualità 
ó meno diritti per esercitare i diritti del 
loro debitore di quello che né abbiano i 
suoi eredi o legata» j universali , come pre- 
tende Lebrun , essi ne hanno al contrario 
di più, poiché questi eredi o legata» j uni- 
versali non potrebbero accettare Una suc- 
cessione, che il defunto avesse ripudiata. 

Lasciando da parte 1 decreti che sono* 
fra loro contrarj, e che possono essere stali 
emessi piuttosto sulle circostanze di fatto , 
éhe sul punto dì diritto , io non vedo al- 
cuna solida ragione , che obblighi ' di ri- 
guardare come un diritto che sia personale 
ai figli quello , che lo statato gli dà di 
domandare al superstite la continuazione 
della comunione in luogo del conto , che 
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loro è dovuto del mobiliare e delle rendite 
degli immobili della successione del pre- 
morto $ io non vedo niente ebe impedisca , 
allorché essi non hanno , vivendo , effettuata 
questa scelta , data a loro dallo statuto 
che essi non possano trasmettere questa 
scelta istessa ai loro successori. 

Questa è ciò che è stato giudicato recen- 
temente con nn decreto del primo settem- 
bre 1766 nella gran camera a profitto dei 
creditori del fu sig. Durant de Mesi ripor- 
tato nel supplemento da Denisaru 

t , * 

§• ir- 

m 

Se il diritto che lo statuto accorda ai figli 
di domandare la continuazione della co- 
munione sia soggetto a prescrizione. 

866. Il diritto che Io statuto accorda ai 
figli di domandare al snperstite la conti- 
nuazione della comunione, essendogli ac- 
cordato perchè gli tenga luogo , tanto della 
loro parte nel mobiliare della comunione 
che è restato nelle mani del superstite 
quanto delie loro rendite delle quali il su- 
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perni te gli deve render conto, né segue 
ehe i figli sintantoché sono ammissibili a di- 
mandare questo conto, sodo ammissibili an- 
cora a dimandare la continuazione dell* 
comumoue, che deve, a' essi lo vogliono, 
tenervi luogo. 

Ma Tazione che i figli hanno per diman- 
dare questo conto , essendo come tutte le 
altre azioni soggetta alla prescrizione ordi- 
naria di treni’ anni, allorché una tal pre- 
scrizione è stata acquistata dal superstite 
contro questa azione, sembra ch’egli debba 
averla egualmente acquistata contro la do- 
manda di continuazione di comunione, che 
ne è come una specie di dipendenze* 

Non sì può stabilire contro questa deci- 
sione il principio, che noi abbiamo ammesso 
nel nostro Trattato del Contratto di Società, 
n. 166, che l’azione di un socio per diman- 
dare la divisione di una società, è impre- 
scrittibile sino a tanto che la società sussiste: 
questo principio non ha qui applicazione 
alcuna ; poiché egli suppone , che vi sia 
una società stabilita la quale esista ancora; 
ina la continuazione della comunione , non 
essendo nello suiuto di Parigi che ùn di- 
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ritto ed una facoltà data dallo statuto ai fi- . 
gli di domandare la eootiouaziooe della co- 
munione al superstite io luogo del conto 
ch’egli loro dovrebbe dei mobiliare; e delie 
rendite dei beoi della successione della loro 
madre, non vi ha società e comunione tra 
il superstite ed i figli , se non in quanto i 
figli ed i loro rappresentanti hanno diman- 
dato al superstite , che questa vi sia. Allor- 
ché essi non l’hanDO dimandata, e che non 
.sono più aaiissibili a dimandarne conto al 
superstite, essi non sono più amissibiii del 
pari a dimandargli una continuazione di 
comunione che ne tien luogo,* si suppone 
non esservi giammai stata società nè comu- 
nione tra il superstite ed i suoi figli , e per 
conseguenza il principio opposto non pu& 
ricevere applicazione alcuna. > . ■» 

867. Egli è altrimenti secondo lo statuté 
d’ Orleans : la continuazione della coraunitf- 
ne non è in questo statuto una semplice 
facoltà che hanno i figli di dimandarla; è 
una vera società<e comunione, che lo sta- 
tuto stabilisce tra il superstite, e gir eredi 
del premorto , se non vi ha dichiarazione 
io contrario. Questa società essendo state 
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stabilita al tempo della morte del predefunto^ 
il superstite ha da quel momento cominciato, 
ed ha dopo sempre continuato a possedere 
in comuue cogli eredi del premorto, i beni 
di cui questa società è composta ; è perciò 
che gli eredi sono sempre io tempo di do- 
mandargliene la divisione , senza eh’ egli 
possa loro opporre alcuna prescrizione, 
secondo il principio riportato qui sopra. 

5. m. 

Qual è V effetto dell’ accettazione della 
continuazione della comunione ? 

868. La continuazione della comunione 
secondo i principi dello statuto di Parigi , 
essendo la stessa comunione che esisteva 
tra i due conjugi, la quale si suppone es- 
sere continuata tra il superstite ed i figli 
eredi o successori del premorta, ne seguo 
che allorquando tutti i detti figli accettano 
la continuazione della comunione , essi de- 
vono avere tutti insieme nella continuazione 
della comunione, la stessa parte eh,’ essi 
hanno nella comunione. 


E per-; 
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E perciò, che allorquando la comunione 
tra i coojugi è stata contratta secondo 1* or- 
dinario per essere divisa per meti tra il 
superstite , e gli eredi del premorto , i fi- 
gli avranno tutti insieme la metà nei beni 
della continuazione della comunione. 

Ma se per uoa clausola del contratto di 
matrimonio, si fosse convenuto cbe gli eredi 
del premorto non avrebbero che il terso 
in tutti i beni delle comunione, i figli non 
avrebbero tutti insieme che il terzo in quelli 
della continuazione della comunione. Vicd* 
versai se si fosse detto, che la donna sa-, 
rebbe io comunione soltanto per un terzo, 
il marito essendo premorto, i suoi figli che 
hanno i due terzi nei beni della comunione, 
avranno parimenti i due terzi in quelli della 
continuazione della comunione. 

869. Nella suddivisione della porzione che 
tocca a tutti i figli , allorché essi hanno 
accettata la continuazione della comunione, 
ciascuno vi avrà quella stessa porzione nella 
quale succede ai beni del premorto) perorò 
se il superstite cbe ha lasoiato quattro figli, 
ne ha fatto uno suo legatario universale, 
questo legatario essendo solo succeduto nella 
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metà dei beni del premorto , ciascuno degli 
altri tre figli ridotti alla loro legittima , es- 
sendo succeduti» nei beni del premorto sol*- 
tanto per un ottavo , avrà egualmente un 
ottavo in questa suddivisione , ed il legata» 
rio universale avrà il di più. 

Nulladimeno il figlio maggiore , benché 
abbia nei feudi della successione del pre- 
morto una porzione maggiore de’ suoi ca- 
detti nella suddivisione della porzione , che 
spetta ai figli nei beni della continuazione 
della comunione , ha solamente una parte 
eguale a quella che vi ha ciascuno de' suoi 
cadetti. 

La ragione si è , che ciò eh’ egli ha di 
più de' suoi cadetti nei feudi della succes- 
sione del premorto, lo hai a titolo di anti- 
parte legale; ma egli non è crede e suc- 
cessore ai beni del defunto , che in una 
parte eguale a quella Delia quale succede 
ciascuno de’ suoi cadetti. 

Riguardo al caso in cui non vi sia che 
una parte dei figli che accetti la continua- 
zione della comunione , vedete §< 5 infra. 
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$ IV. 

Della rinuncia alla continuazione della 
, ' comunione. 

870. Lo statuto dicendo Dell’articolo ven- 
tiquattro , che i figli possono domandare , 
se loro sembra opportuno , la continuazione 
della comunione , dichiara sufficientemente 3 
th’ essi possono rinuuziare a questo diritto, 
allorché giudicano , che la continuazione 
della comunione non gli sarà vantaggiosa. 

Essi possono rinunciare tanto espressa- 
mente dichiarando sotto all* inventario , o 
con qualche altro atto, quanto tacitamente 
con qualche fatto , che rinchiuda la volontà 
di rinunciare. Eccone un esempio} dei figli, 
che erano in diritto di domandare la con- 
tinuazione della comunione alla successione 
del superstite, alla quale essi venivano con 
degli altri figli che il superstite aveva da 
un precedente matrimonio , lasciano com- 
prendere nella massa dei beni della suc- 
cessione del superstite tutti i mobili che si 
son trovali al tempo della morte di questo, 
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6 tutti gli immobili acquistati dal superstite 
dopo la morte del predefunto , e dividono 
coi loro coeredi i beni di questa massa , 
lenza domandare separazione alcuna per la 
parte, eh’ essi avevano diritto di pretendere 
tei detti beni à titolo di continuazione di 
comunione ; egli è ben evidente > che eoa 
questo fatto i tigli dichiarano sufficiente* 
mente che rinunciano alla contiuuazione 
d 'ila comunione ; e che s' attengono ai cre- 
dito eh* essi hanno contro alla successione 
del superstite per il conto che questa gli 
deve della successione del premorto, e della 
comunione che esisteva tra il superstite , 
ed il premorto, nello stato, eh’ essa era ai 
tempo della morte di quest’ultimo. 

871. Allorquando è la donna che è pre- 
morta , i figli possono , o rinunciare tanto 
alla comunione quanto alla continuazione 
della comunione^ o rinunciare soltanto alla 
continuazione della comunione, ed accettare 
ja comunione nello stato eh’ essa era al 
tempo dtlla morte del predefunto, Allor- 
quando è il marito eh’ è premorto , i figli 
non possono rinunciare che alla conliuua- 
aione della comunioue. 
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873. L’effetto delta rinuncia dei figli alfa 
continuazione della comunione , è che tutù 
i mobili, che il superstite si trova avere, 
e tutti gl’ immobili da lui acquistati dopo 
fa morte del predefunto , appartengono in 
tutto al superstite , il quale è solamente 
debitore verso ai suoi figli del conto dei 
beni della successione del premorto di cui 
egli è rimasto in possesso, c del conto delfa 
comunione , che esisteva tra il superstite , 
ed "il predefunto , nello stato in cui essa si 
trovava al tempo della morte di qnesl' ul* 
timo. 

Egli è necessario , per questo conto , di 
fissare in una certa somma, la quantità de| 
mobiliare della comunione , che ci è tro- 
vato al tempo della morte del predefunto t 
per quella parte che apparteneva alfa suc- 
cessione del premorto , di cui il superstite 
deve dar conto ai snoi figli. 

Allorquando le parti non convengono tre 
loro della somma nella quale il mobiliare 
deve esser fissato , bisogna ricorrere al giu- 
dice per regolar questa 'somma. 11 giudica 
onde pervenire a regolarla , ordina che sa- 
ranno fornite prov% rispettive dalle parti 


l 


r **4 1 

tanto per scritture quanto per testimonj 
dello stato , e delle forze del mobiliare della 
comunione al tempo della morte del pre- 
defunto. 

Le scritture che possono condurre a que- 
sta prova sono i libri di commercio , gior- 
nali c carte domestiche , pel ristretto che 
se ne può fare; il superstite è a quest’ef- 
fetto tenuto di presentarli, o di giustificare 
con giuramento , eh’ egli non ne ha alcuno. 

La seconda specie di prova risulta dalle 
domande colle quali ciascuna delle parti 
può far sentire le deposizioni delle persone 
che possono avere qualche cognizione dello 
stato del mobiliare della comunione esi- 
stente al tempo della morte del predefunto? 

E’ sull’ una e sull’altra di queste prove, 
o sull’ una di esse che il giudice si regola 
per fissare la somma del mobiliare di cui 
il superstite deve render conto. 
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§. V. 
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ffó p*« /?#/«', g/i «ni possano domandate 
~ la continuazione della comunione , gli altri 
*- tirtunèiarvi }' e qual parte ne hanno in 
questo caso gli accettanti ? 

1. 8^3.11 diritto di* continuazione della co- 
munione è uu diritto divisibile, poiché egli 
% a per oggetto deltè eesè divisibili. Vedete 
il nostro trattàtò' dèlie obbligaztoui, part. a, 

cap. 4, sez. 9 , *• *88. 

-i Egli è delta datura di tutti i diritti drvi- 
fcibHt, che allò «piando un tale diritto ap- 
partiene è plirperSonfe / egli ai divide di 
pieoo dOittó tra le persone a cui egli a?p- 
part ièri é , le quali vi hanno ciascuna la loro 
parte, ibid. fi. 299 - 

* Il diritto dèlia continuazione della comu-* 
nìoné, che lo Cateto accorda ai figli dèi 
premorto, si- divide dunque tra i detti fi^ 
gli j ciascim» d’ essi vi ha la sua patte j e 
siccome è netta qualità d’eredi del premor- 
to che questo diritto- è loro accordato , la 
parte che ciascuno de’ detti figli vi ha* è 
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la parte per la quale egli & erede del pre- 
morto. 

Ciascuno de' Ggli avendo la sua parte nel<4 
la continuazione della comunione , niente 
impedisce che gli uni possano domandare 
la continuazione della comunione per la 
parte eh* essi vi hanno;, e gli altri rinun- 
ciarvi per la parte eh’ essi vi hanno. 

I figli spesse volte hanno, anche sa di 
Ciò degli interessi diversi. Supponiamo che 
durante una continuazione di comunione 
che ha esistito lungo tempo, il superstite 
abbia fatte delle grandi spese per l' educa* 
«otte di un figlio, le quali abbiano assor- 
bite le rendite di questo figlio; c che al 
contrario non abbia fatta, spesa alcuna per 
una figlia , che ha sempre dimorato in cam- 
pagna durame questo tempo t la parte che 
ciascun figlio ha nella continuazione della 
comunione tenendogli luogo di ciò, che, gli 
perverrebbe nel conto che il superstite deve 
rendere a’ suoi figli del mobiliare, delle 
rendite degl’immobili della successione del 
premorto , iprr quella porzione che spetta 
a ciascuno d’essi, il figlio al quale poco 
può pervenire dalla rendita di questo conto 


Digìtized by Google 



f *' 1 1 

ha interasse di dimandare la stia parte nel- 
la Continuazione della comunione ; al con- 
trario, la figlia alla quale deve perVeBitè 
mólto dalla rendita di questo conto, ha ift- 
tereise di dimandarlo, e di rinunciare a 
questo effetto alla continuazione della co- 
munione. 

874. La grande questione è di sapete \ 
Bel caso in cui tra più figli, gli uni do- 
mandano la continuazione della comuDÌonè| 
e gli altri vi rinunciano, qual deve essere 
la. parte di quelli che domandano la con*- 
tinuazione della comunione? Lcbrutt pre- 
tende che accresca loro la parte di quelli 
che hanno rinunciato alla continuniiofìft 
della comunione; di modo che se un figlio 
solo ha accettata la continuazione della co- 
munione, egli può solo domandar per in- 
tiero la metà de’beni della -continuazione 
della comunione che lo statuto dà a tutti 1 
figli del premorto, col carico dal lato di 
questo che accetta, di soddisfare, a scarico 
del superstite I suoi fratelli e le sue sorel- 
le che hanno rinunciato alla coatiauar.ioni 

o - * t - 

della comunione, di ciò che può loro per- 
venire per la parte che hanno nel conte 
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•del mobiliare, e delle rendile degl' ira mò- 
li ìli della successione del premorto , che^il 
superstite loro deve. - 

Il sig. le Camus, in un atto di notorietà 
del Chdtclet, degli 8 agosto 17O2, rigetta 
l'opinione di Lebruo , che incarica i soli 
figli accettanti del debito del conto dovuto 
ai rinunciami. La parte de’ rinuncianti' nei 
benr della successione del premorto, il coir- 
lo de’qùali è loto dovuto, essendo rimasta 
in possesso del superstite, e non datigli, 
accettanti, egli è contro la ragione il cari- 
care di questo conto i figli accettanti, e di 
non caricarne il superstite.*' • ~ * > — m» 
Secondo quest’atto istesso di notorietà , 
l'uso del Chdtclet è, che i‘ figli accettanti 
abbiano in questo caso la metà de’ beni 
della continuazione della cdfmitrioBe, e che 
contribuiscano per questa metà' al debito 
del conto dovuto ai riónncìaoti , come a 
tutti gli altri debiti della comunfome. 

Quest’uso del Chdtelet è in questo puti- 
to contrario alla decisione d’un decreto dei 
6 settembre 1687 , riportato nel secondo 
tomo del Giornale di Palazzo, e da Lebruu 
benché contrario alla sua opinione. Questo 
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decreto ha giudicalo clic la porzione dei 
figlio che accettava la cootinuazioue della 
comunione, non era aumentata dalla rinuu- 
eia, che gli altri vi avevano fatta. Nel caso 
del decreto, di tre .figli che il premorto 
aveva lasciati per sflbi éredi , doe avevano 
rinunciato alla continuazione della comu- 
nione, ed un solo l’aveva dimandata} il 
decreto accordò a quello che l’ aveva di- 
mandata , il solo suo terzo nella metà, il 
quale è un sesto dei totale de’ beni della 
detta continuazione. 

La ragione del decreto si è, che la par- 
te che ciascuno de’figli ha diritto di do- 
mandare nei beni della contiuuazione della 
comunione , tiene loro luogo della pane 
che gli spettarebbe nel mobiliare, e nelle 
rendite degl’ immobili della successione del 
premorto, i quali sono restati iu possesso 
del superstite, e* de' quali egli deve reudec 
conto ai suoi figli} quelli tra figli che han- 
no rinunciato alla continuazione della co- 
munione, conservano la parte che essi lum- 
aio nel mobiliare e nelle rendite degl’immo- 
bili della successione del premorto , e non 
rinunciano alla continuazione della coma- 
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rione, che per farsene render Conto dal 
superstite t la loro rinuncia non aumenta 
dunque la parte, che ne perviene a quello 
tra i figli) che domanda la continuazione 
della comunione* e per conseguenza essa 
pon deve aumentare la sua parte nei beni 
della continuazione della comunione, i qua- 
li no tengono luogo. L’articolo a43, che ò 
l’unico fondamento dell’opinione contraria 
pon riceve qui applicazione alcuna. Se quest* 
fftieolo fa accrescere la porzione de’ figli 
morti durante la continuazione della corna- 
tone ai figli superstiti sino all’ ultimo, e 
come noi l’abbiamo già osservato, silpra^ 
phe quest’articolo contenendo una nuova 
pena contro il superstite, lo priva di poter 
succedere ai suddetti figli , in ciò cbe a 
loro spetta nei beni della successione del 
premorto che sono eotrati nella continua- 
zione della comunione , ed in conseguenza 
di succedere alla parte rh' essi avevano di- 
ritto di domandare nei beni della continua- 
zione della comunione , cbe deve loro teJ 
nerne luogo : lo statuto trasferisce questa 
successione, di cui esso priva il superstite 
de’conjugi, ai figli superstiti $inp aU’pLimoj 
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è in conseguenza di ciò, che F ultimo fi- 
glio rimasto può domandare per intiero la 
metà de' beni della continuazione dèlia co- 
munione , tanto come avendovi parte io te- 
sta propria , quanto come avendo i diritti 
degli altri figli premorti , di cui lo statuto , 
lo rende a questo riguardo erede ad esclu- 
sione del superstite. 

Ma nel caso di cui si tratta, il figlio chè 
domanda solo la continuazione della comtì- 
nione , non ha i diritti di quelli che vi 
hanno rinunciato ; ben lungi da ciò, quelli 
che vi hanno rinuncialo , conservano i loro 
diritti, e non rinunciano alla continuazioni 
della comunione , che per farsene render 
conto ; il figlio che solo dimanda la conti- 
nuazione della comunione , avendo adunqùO 
la sola parte ch'egli ha in testa propria nel 
mobiliare , e nelle rendite degli immobili 
della successione del premorto , del 'conto 
de' quali la metà della continuazione della 
comunione tien luogo , egli deve avere la 
sola parte ch’egli ha in testa propria nei 
detti beni della continuazione della comu- 
nione , e eh’ egli avrebbe , se tutti i figli 
domandassero come lui, la continuazione 
della comunione. 
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Laurièrc in una dissertazione la quale è 
io fine delle sue note sopra Loisel, non 
segue nè la decisione di questo decreto , 
nè quella dell’atto di notorietà riportato 
qui sopra. Egli abbraccia una opinione che 
gli è particolare , e pretende , che la parte 
di ciascuno degli accettanti nei beni della 
continuazione , debba essere nella stessa 
proporzione che quella del superstite. Per 
esempio supponendo che di tre figli ve 
n’abbia uno che accetta ; la porzione che 
vi metteva questo figlio essendo il sesto 
ch'egli aveva nella prima comunione, e 
quella del superstite essendo la metà os- 
siano tre sesti , la porzione postavi dal fi- 
glio sta a quella postavi dal superstite co- 
me uno a irei c per conseguenza secondo 
questo sistema egli dovrebbe avere un quar- 
to nei beni! della continuazione , ed il su- 
perstite i tre quarti,. 

Questa opinione di Laurière si fonda su 
di un falso principio , il quale consiste a 
considerare la continuazione della ccmu- 
aione , come una nuova società , che si 
Contrae tra il superstite ed i suoi figli 5 
questo principio, essendo falso , come noi 
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1 ’ abbiamo mostralo , supra h. 772, Popi» 
nienc di Laurière che si fonda su di lui , 
non deve aver luogo nello statuto di Parigi, 
ma bensì in quelli nei quali la coutinuazio- 
ne della comunione c effettivamente una 
novella società ; così l’abbiamo noi abbrac- 
dato, infra , per lo statuto d’ Orleans, che 
è di questo numero; 

articolo 11 . 

Principi dello statuto d ’ Orleans sulla ri- 
nuncia alla continuazione della comu- 
nione ■ , 

** % ' • * • 

• MI 

876. La continuazione della comunione 
essendo, secóndo i principi dello statuto 
d’ Orleans, una nuova comunione o società, 
che si contrae tra il superstite e gli eredi 
del premorto , allorché questi eredi erano 
maggiori al tempo della morte del prede- 
funto, al pari del superstite non sono più 
ammessi a rinunciare a questa continuazione 
di comuoioue, per tutto il tempo eh’ essa 
dura $ possono solamente secondo le regole 


r «4 1 

dell* società , domandarne h» scioglimento 
per 1* avvenire. 

876. Allorché gli eredi del premorto, a 
qualcuno d’essi erano minori, al tempo deh, 
la morte del predefunto , lo statuto gli per- 
dette di rinunciarvi, e di attenersi alla co- 
munione nello stato in oui essa era al tem- 
po, della morte del predefunto i questo A 
$ift che è stabilito dall'articolo 216 con le 
seguenti parole t « tuuavoHa , se i detti d- 
V, gli od; ( altri ) eredi erauo minori , sarà 
H in loro scelta ecl elezione, d’accettare q 
n. rinunciare la detta continuazione di co- 
ti, m unione. » 

Questa è una restituzione che la statuto 
accorda ai minori , contro la continuazione 
di comunione o società , eh’ essi hanno ta- 
citamente contratta in minorità con il su- 
perstite; questa restituzione è fondata su di 
ciò, che i minori per diritto comune pos- 
sono restituirsi contro, tutte le ubbligaaioQi 
qh’ essi hanuo contratte in minorità contro 
i loro interessi. 

877. Basta che gli eredi del premorta 
siano stati mioori al tempo della morte del 
predefunto , che è il tempo nel quale si 

repuut 
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reputa essersi contratta la nuova comunio- 
ne, perchè essi possano rinunciarvi, seb- 
bene siano dopo divenuti maggiori. 

878. Essi lo possono ancora dopo l’età 
di treniacìnque anni compili j è vero che 
l’ordinanza dichiara i minori , dopo quest* 
età, non ammissibili a provvedersi con let- 
tere di rescissione contro alle obbligazioni 
ch’esse hanno contratte in minorità; ma 
gli eredi del premorto che erano minori al 
tempo della morte del predefunlo non aven- 
do bisogno di provvedersi per lettere di 
rescissione contro la continuazione della 
comunione, poiché hanno dalla legge istes- 
sa il diritto d’essere restituiti contro di que- 
sta , e di poter rinunciarvi, non sono sog- 
getti a questa prescrizione. 

879. Essi devono fare, questa rÌDunncia 
alla continuazione della comunione , per 
tutto il tempo che ha durato dopo la morte 
del predefunto ; essi non sarebbero ammissi- 
bili ad accettarla sino ad un certo tempo , 
ed a rinunciarvi per il resto dei tempo che 
ha durato. 

Ma niente impedisce che uno degli eredi 
del premorto possa accettare in testa prò- 
Trac, della Corri. Voi. IV. i 5 
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pria, « per la sua parte la, continuazione 
della comunione , , e rinunciarvi per la 
parte del suo coerede al , quale , egli è suo» 
ceduto. 1. , . .j 

880. L’ effetto della rinunzia alla epum» 
nìone, è che il superstite deve agli eredi i. 
quali hanno rinunziato alia continuazione 
della comunione, un conto della parte che 
laro appartiene pei beni, t della. ^successione 
del premorto, di cui egli è rimasto in pos^ 
sesso. Vedete su di ciò quello- ohe è staio 
detto più i sopra. , *», 

„ Allorché non vi ha che una parte degli 
eredi* del premorto, che alibi? rinunciato 
alla continuazione della comunione, il conto 
che loro è duvuto dal superstite ■ è un de- 
bito della continuazione della comunione , 
che esiste tra il superstite, e gli : altri eredi 
del premorto. 

Quando la comunione non continua che 
con una parte degli credi del premorto , le 
porzioni del superstite , e di ciascuno dei 
suddetti credi nella continuazione della co- 
munione , non si regolane nello statuto 
à' Orleans nella maniera istessa , eh’ esse 
si regolano nello statuto di Parigi j la cop- 
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tioaazione della comunione essendo secondo 
i priccipj dello statuto d’ Orleans, una spe- 
eie di società che il superstite' contrae con 
gli eredi del premorto , ed alla quale cia- 
scuna delle parti apporla la porzione che 
ha nella prima comunione; le porzioni che 
ciascuna delle parli deve avere uetla con- 
tiouazionc della comunione , devono secondo 
le regole di società , essere nella stessa pro- 
porzione di ciò , che ciascuna di esse vi 
ha messo. 

Allorquando questa società si contrae tra 
il superstite , c tutti gli credi del, premorto* 
il superstite apportandovi la metà ch’egli a- 
veva nella comunione, e gli eredi appori 
tandovi egualmente la loro metà, eh’ essi 
vi avevano, ciò che il superstite vi ha ap- 
portato essendo io ragione eguale a ciò 
che vi hanno apportato gli eredi pre- 
morto , il superstite deve avere nella con- 
tinuazione della comunione una parte eguale 
a quella degli eredi, vale a dire, che il 
superstite deve avervi la metà , e gli eredi 
del premorto l’altra metà, che si suddivide 
tra essi in porzioni eguali, senza che il 
maggiore possa pretendervi di più degli 
altri. 
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Ma allorché la comunione non continua 
che con una parte degli eredi del premorto, 
ciò che il superstite vi ha apportato essen- 
do in questo caso in ragione ineguale con 
ciò che vi hanno apportato i detti eredi, 
ciascuna delle parti deve avere nella cou> 
tinuazione della comuuione una porzione 
* ineguale, proporzionata a ciò, ch’essa vi 
ha messo. Supponiamo per esempio , che il 
premorto abbia lasciato tre eredi, due soli 
dei quali abbiano continuata la comuuione 
con il superstite, il terzo avendovi rinun- 
ciato} i due credi non avendo apportato in 
questo caso che il terzo della metà, o il 
sesto del totale che ciascuno d’ essi aveva 
nella comunione, ciò che per loro due 
fa due sesti, ed il superstite aveudo dal 
lato suo apportata la metà che vi aveva, la 
quale fa tre sesti ; ciò che gli eredi hanno 
apportato si trova , riguardo a ciò che vi 
ha apportato il superstite nella ragione di 
due a tre; e per conseguenza, perchè cia- 
scuna delle parti abbia nella continuazione 
della comunione una porzione proporzionata 
a quello . che vi ha messo, il superstite 
deve avere i tre quinti, ed i due eredi 
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i due quinti cioè un quinto per ciasche- 
duco. 

SEZIONE X. 

Della divisione della continuazione della, 
comunione ; delle prededuzioni e delle 
collazioni che vi si fanno. 

683. La prima cosa onde pervenire alla 
divisione della continuazione della comuui<H 
ne, è l’inventario che se ne deve fare. 

Si deve in seguito fare la liquidazione dei 
crediti , che ciascuna delle parti ha contro 
la continuazione della comunione, e dei 
debiti, di cui ciascuna delle parti ò debi-< 
tricc verso la continuazione della comunione. 

Tutti i debiti della comunione entrando 
nella continuazione della comunione, cia- 
scuna delle parti , gli eredi del premorto , 
come ancora il superstite , hanno contro 
la continuazione della comunione gli stes- 
si crediti, eh* essi avevano contro la coma- 
nione. 

Il superstite è anche creditore della con- 
tinuazione della comunione, della ricupera 
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idei prezzo dei suoi beni proprj alienati 9 
che vi è entrato. 

Nello statuto d’ Orleans il superstite è 
oltre a ciò oreditore della ricupera di tut- 
to il mobiliare eh’ egli giustificherà esser- 
gli pervenuto per successione, donaziouè 
o legalo durante la continuazione della co- 
munione , e che vi è entrato ^comc noi lo 
abbiamo veduto, supra , ri. 821. 

Egli è altrimenti nello statuto di Parigi, 
che fa entrare questo mobiliare nella con- 
tinuazione della comunione, come noi l’ab- 
biamo veduto, supra , n. 8 i 5 . 

Gli eredi del premorto , oltre ai crediti 
cV essi avevano contro alla comunione o 
eh’ essi hanno cóntro alla continuazione 
della comunione, sono egualmente creditori 
della ricupera del prezzo dèi loro beni 
proprj alienati durante la continuazione 
della comunione che vi è entrato, a meno 
che i detti eredi non giudicassero a propo- 
sito di disapprovare la vendita che il su- 
perstite ne avesse fatta senza diritto , e di 
rivendicarli contro agli acquirenti : nel qual 
caso egli è evidente eh’ essi non potreb- 
bero dimandarne il prezzo alla continua-; 
?ione della comunione. 
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Allorché durante la continuazione della 
Comunione sodo pervenuti agli eredi del 
premorto dei beni mobiliari , od immobiliari 
ili cui il superstite , come loro tutore , ne ha 
ftvuta l’amministrazione, questi beai che non 
procedono d' altronde che dalla successione 
del premorto , tino appartengono nè iu 
quanto alla proprietà , né in quanto alle 
rendite alla continuazione della comunione, 
come noi l’ abbiamo veduto ; il conto di 
\utela , che il superstite deve a questi eredi 
per l' amministrazione ch’egli ha avuta dei 
detti beni durante la continuazione della 
comunione, è un debito della continuazione 
della comunione; ed in conseguenza i detti 
eredi sono creditori della continuazione della 
comunione, dei residuo risultante da questo 
conto j egli è per ciò che si deve elegger 
di procedere a questo conto , prima di 
procedere alla divisione dei beni della con* 
tinuazione della comunione. 

883. I debiti di cui ciascuna delle parti 
è debitrice verso la continuazione della co- 
munióne , sono in primo luogo tutti quelli 
di cui esse erano di già debitrici verso la 
comunione. * -v 
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Jb secondo luogo , ciascuna delle parti è 
'debitrice verso la continuazione della co- 
munione delle somme che essa ne ha riti- 
rate pei suoi affari particolari , di cui ha 
solo profittato , e di cui la continuazione 
della comunione non è caricata $ come sono 
quelle che si sono ritirate per il pagamento 
de» debiti proprj, e per delle spese neces- 
sarie od utili , oltre a quello di semplice 
conservazione fatta sei proprj fondi. 

Si può a questo proposito stabilire per 
regola che ciascuna delle parti , sia il su- 
perstite , siano gli eredi del premorto , deve 
compensare la continuazione della comu- 
nione. delle somme eh' essa ne ha ritirate 
per i suoi affari particolari » negli stessi casi 
nei quali egli avrebbe dovuto compensare 
la comunione conjugale per le somme, che 
ne avesse ritirate per simili affari. 

_ Gli eredi del premorto sono parimenti 
debitori verso la continuazione della comu- 
nione , della somma che ne hanno ritirata 
per il pagamento delle spese funebri del 
premorto, e per eseguire il suo testamento ; 
poiché come noi f abbiamo veduto supra , 
n. 271 e 276, questi sono carichi panico- 
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lari della successione del premorto dai quali 
nè la comunione , nè la continuazione della 
comunione non sono caricate. 

884* Dopo aver fatti gli stati di tutte le 
somme di cui ciascuna delle parti è credi- 
trice della continuazione della comunione, 
e di tutte quelle di cui essa gli è debitrice, 
allorché i crediti di una delle parti, siano 
del superstite siano degli eredi del premorto, 
eccedono i suoi debiti , le somma di cui 
essa si troverà rimanere creditrice, dopo di 
aver fatta la deduzione de’suoi debiti , forma 
il soggetto di una prededusionc che questa 
parte ha diritto d’ esercitare sulla massa dei 
beni , tanto per la detta somma , guanto 
per gl’ interessi che sono decorsi dopo lo 
scioglimento della comunione. 

Al contrario allorché i debiti di una 
delle parti eccedono i suoi erediti , la somma 
di cui ella si troverà debitrice verso la eoo- 
tinuazione della comunione, forma la mate- 

a 

ria di una collazione , che questa parte è 
tenuta di fare nella massa dei beni della 
continuazione della comunione , tanto di 
questa somma , quanto degl’ interessi che 
sono decorsi dopo lo scioglimento della 
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comunione ; la qual somma ed interessi 
devono essere nella divisione della della 
massa , computati alla parie che ne è de- 
bitrice. 

S85. Allorché un figlio è stato maritato 
durante la continuazione della comunione t 
ed ha ricevuto una dote , od in fondi , 
od in denaro , dai beni della condona- 
zione della comunioue , egli ne deve fa- 
re la collazione nella divisione dei be- 
ni della coutinuazione della comunione 
is lessa. 

Egli deve fare la collazione del solo ca- 
pitale della dote ; egli non deve fare I a 
collazione dei frutti che ha percepiti , nè 
degli interessi , se non che dopo io sciogli- 
mento della comunione; gli altri gli tengono 
luogo degli alimenti che la continuazione 
della comunione sarebbe stata obbligata a 
somministrargli se non fosse stato dotato. 

11 figlio soddisfa alla collazione eh’ egli 
deve fare della sua dote , computandola 
nella parte che gli perviene nella divisione 
dei beni della continuazione della comu- 
nione. Se la dote eccedesse questa parte s 
>1 figlio dovrebbe computare i’ eccedente 
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nella parte che gli deve pervenire nella 
divisioue da farsi tra ini ed i suoi fratelli 
e sorelle dei Leni proptj della successione 
del premorto. :• ' . 

Se la dote eccedesse la parte che spetta 
a questo figlio in tutti i beni della succes- 
sione del premorto , supporebbe che il 
superstite avesse donato de suo l’ccccdeote> 
il quale eccedente dovrebbe per conse- 
guenza essere computato nella patte del 
superstite nei beni della continuazione della 
comunione. 

Allorché un figlio , durante la continua- 
zione della comunione , che senza essere 
maritato ha ricevuto dai beni di questa comu- 
nione una somma , per formarsi uno stabi- 
limento di commercio , o per 1’ acquisto 
una carica , o per qualunque altra specie 
di stabilimento si sia , egli deve egualmente 
fare la collazione della somma ch’egli ha 
ricevuta nella divisione dei beni della con- 
tinuazione della comunione; e tutto ciò che 
noi abbiamo detto della collazione che vi 
deve fare della sua dote un figlio maritato, 
riceve un’intiera applicazione a questa col- 
lazione. 


[ a3 6 ] 

886 . Allorché una figlia ha fatto prtìfes-' 
sion religiosa durante la continuazione della 
comunione , ed ha ricevuto a quest’ effetto 
una dote tolta dai beni della continuazione 
della comunione , i suoi fratelli e sorelle 
ai quali secondo l'articolo 343 dello statuto 
di Parigi , accresce la parte eh’ essa aveva 
nella continuazione della comunione, devono 
come rappresentanti i suoi diritti, compu- 
tare in questa parte che loro accresce , la 
dote che si suppone aver ricevuta a conto 
di questa parte. . ; 

Quand’anche la dote ch’ella ha ricevuta 
eccedesse questa parte se vi sono de’ beni 
proprj della successione del premorto , i 
fratelli e sorelle della religiosa che le sono 
succeduti nella parte che essa vi aveva , 
devono render conto di questa dote al 
superstite che si suppone averla fornita 
piuttosto sui beni della figlia , che sui 
suoi. 

Ma se la dote eccedesse la parte che la 
figlia religiosa aveva in lutti i beni della 
successione del premorto , si supporrebbe s 
che il superstite gli avesse donato de suo 
T eccedente , e questo eccedente dovrebbe 
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in conseguenza essergli computato sulla sua 
parte nella divisione dei Leni della continua- 
zione della comunione. 

Nello statuto d’ Orleans, che in mancanza 
dal lato del superstite d’ aver' sciolta la co- 
munione eutro 1’ anno della professione re- 
ligiosa di sua figlia , fa accrescere ai di lei 
fratelli c sorelle la parte ch’essa aveva nei 
beni della continuazione della comunione 
solamente in quanto al mobiliare; la dote 
deve essere computata proporzionatamente , 
in parte sul mobiliare , ed in parte sugli 
acquisti della porzione della religiosa. 

887. Di più, tutto ciò cbe è stato detto 
nel capitolo quarto della terza parte , sulla 
divisione dei beni della comunione , sugli 
effetti, sulle obbligazioni eh’ essa produce, 
s' applica egualmente alla divisione dei beni 
delia continuazione della comunione. 

Noi faremo solamente due osservazioni 
riguardo alla suddivisioae che deve fatti 
tra i figli del premono. 

La prima è , cbe nello stesso modo che 
nella divisione principale, benché l’uaa delle 
parti abbia portato più che l’altra alla con- 
tinuazione della comunione , come per esem- 
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pio quando il superstite ha molti beni pro- 
prj , le rendite dei quali sodo caduto nella 
continuazione della comunione, e che gli 
eredi del premorto ne avevano pochi, o 
nessuno, aut viceversa ; nulla dimeno la parte 
che ha portate di più in rendite non può 
per ragione di questo di più pretendere al-, 
cuua prededuzione. 

Egualmente nella suddivisione che si devo 
fare tra i figli, benché il maggiore di quale 
ha egli solo la metà dei fondi feudali della 
successione del premorto abbia portato alla 
continuazione della couiuuione molto più in 
rendite che non vi ha portato ciascuno 
dc’suoi cadetti, nulladimeno nella suddivi- 
sione egli non può prendere che la sua 
porzione civile ed eguale a quella che vi 
ha ciascuno de' suoi cadetti seoza ch’egli 
possa pretendere alcuna prededuziooe perciò 
eh’ egli ba portalo di più di quello che ha 
portato ciascuno d’essi. 

888. La seconda osservazione è che nella 
suddivisione il maggiore può pretendere negli 
acquisti della continuazione della comunione , 
benché feudali , solamente una parte eguale 
a quella che vi ha ciascuno de’suoi cadetti « 
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cd egli non può esercitarvi alcun diritto dì 
maggioranza. La ragione si è che iti mag- 
giore non ha diritto di maggioranza che 
nei feudi ed altri beni mobili della succes- 
sione di suo padre e madre, od altri ascen- 
denti; ma non si può dire che questi acquisti 
feudali della continuazione della comunione 
siano della successione del premorto , non 
essendo stali acquistali che dopo la /morte 
di questo. Lo statuto d’ Orleans * articolo 
216, si è spiegato in quclti termini: • E 
» sugli acquisti che saranno fitti coi beni 
• della detta comunione, il figlio maggior* 
n od altro maschio Don vi avrà prerogativa 
» di maggioranza, a 

889. Queste parole 1 nè altri maschi ri- 
guardano il caso nel quale la comunione 
sia continuala con degli eredi collaterali del 
premorto , maschi e femmine Lo statuto 
decide che sebbene nella successione colla- 
terale i maschi escludano le femmine nei 
feudi , nulladimeno essi non le escludono 
negli acquisti feudali della oontiuuaziooa 
della comunione, poiché questi acquisti non 
sono della successione, essendo stati acqui- 
stati soltanto dopo» * -i . . i 
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SEZIONE XI. 

Come ciascuna delle parti è tenuta ai debiti 
della continuazione della comunione. 

890. Non v’ha debbio, che le parti , dopo 
fatta la divisione, dei beni della comunione, 
sono tra esse tenute ai dehiti, per la parte 
che ciascuna vi ha. 

Sino a tanto che la continuazione delia 
comunione dura, ed anche sino alla . divi» 
sione, il superstite essendo solo in possesso 
di tutti i beni della continuazione della 
comunione , deve essere ^olo caricato dei 
debiti j e se gli eredi del premorto ne sono 
escussi, esso deve pagarli per loro.' 

891. Bisogna vedere adesso come ciascuna 
delle parti è tenuta ai debiti della conti- 
nuazione della comunione in faccia ai ere* 
ditori. 

Sino a tanto che la continuazione della 
comunione dura , ed acche sino alla divi- 
sione, il superstite può esserne escusso per 
il totale, come uot T abbiamo già detto* 
Pupo la divisione dei beui della continua- 
zione 
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zione della comunione, bisogna distinguere 
i debiti che il superstite stesso ha contratti 
durante la continuazione della comunione, 
da quelli della comunione , che sono di- 
venuti debiti della continuazione della co- 
munione. 

Riguardo ai debiti che ha lui stesso con- 
tratti durante la continuazione della comu- 
nione , egli ne è tenuto pel totale in faccia 
del creditore ; poiché il creditore contrat- 
tando con lui ha conosciuto lui solo, ejus 
solius Jidem secutus est ; il superstite con- 
trattando , senza dire in nome di chi egli 
contratta , si suppone aver contrattato , ed 
essersi obbligato proprio nomine . 

Riguardo ai debiti della comunione che 
ha esistito tra il superstite ed il premorto , 
i quali sono divenuti debiti della continua- 
zione della comunione , il superstite- ne ò 
tenuto dopo la divisione , o per il tota- 
le , o per la metà in faccia del creditore, 
secondo la distinzione, supra , p. 3, art. i 
e 2 , come se non vi fosse stata continua- 
zione di comunione , poiché la continua- 
zione della comunione, nella quale i debiti 
della comunione sono entrati , è una cosa 

Tr. della Com. Voi. IV. 16 
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straniera al creditore , che .oon ha polnfo 
portare alcun cangiamento al!’ obbligazione 
del debitore in faccia sua. 

8<)a. Gli eredi del premorto sono tenuti 
verso ai creditori dei debiti che il super- 
stite ha contratti da solo durante la conti- 
nuazione della comunione per la parte che 
essi vi hanno; e non ne sono tenuti se 
non che dopo la divisione dei beni della 
continuazione della comunione. 

La ragione per cui non ne sono tenuti 
se non che dopo la divisione dei beni della 
continuazione della comunione è che il su- 
perstite avendo da solo contratti questi de- 
litti , i detti eredi non ne sono tenuti diret- 
tamente che verso il superstite , col quale 
essi si sono obbligali pel quasi- contratto 
della continuazione della comunione a por- 
tarne la loro parte; non avendo contrattato, 
col creditore , essi non sono tenuti verso 
lai che indirettamente, a motivo del ri- 
corso che il superstite convenuto pel to- 
tale dal creditore avrebbe contro di essi, 
onde fargli sopportare la loro parte del de- „ 
bito. È per evitare questo circuito d‘ azio- 
ni , che il creditore è ammesso a domao- 
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darla a loro : i delti eredi adunque non 
essendo tenuti ai debiti verso del creditore, 
che a motivo del ricorso che il superstite 
avrebbe contro di essi, il qual ricorso egli 
non può averlo che dopo la divisione , e 
non mai sino a tanto che egli è solo in 
possesso dei beni della continuazione della 
comunione, essi per conseguenza non sono 
tenuti ai debiti verso del creditore, se non 
che dopo la divisione de’ beni della conti* 
nuazione della comunione. 

893. Gli eredi del premorto non sono 
veramente tenuti personalmente che per la 
loro parte ai debiti , che il superstite ha 
contratti durante la continuazione della co- 
munione; ma allorché questi debiti sono 
ipotecarj , e che i detti eredi sono posses- 
sori di qualche immobile della continuazio- 
ne della comunione caduto nella loro par- 
te , essi possono essere perseguiti ipoteca- 
riamente pel totale dei suddetti debiti , poi- 
ché il superstite come capo e libero am- 
ministratore dei beni della continuazione 
clella comunione, ha avuto il diritto d’ ipo- 
tecarli pei debiti da esso contratti. 

894. Riguardo ai debili della comunione. 



che sodo divenuti debiti della eontinuazio- 
De della comunione , gli eredi del premorto 
ne sono tenuti verso il creditore o pel to« 
tale o per la loro parte, secondo le distis- 
*ioni che si sono fatte , supra , p. 3 , art. 
! et 3, come se non vi fosse stata la con- 
tinuazione della comunione $ ed essi ne 
Sono tenuti, anche durante il tempo della 
continuazione della comunione, salvo il loro 
ricorso contro il superstite per esserne li- 
berati. , 

8f)5. Rimane ancora una questione, fa 
quale consiste nel sapere , se il privilegio 
che lo statuto accorda alla donna ed a’ suoi 
eredi di esser tenuti ai debili della comu- 
nione , soltanto fino alla concorrenza di ciò 
eli’ essi ne hanno ritratto, abbia parimenti 
luogo riguardo ai debiti della continuazione 
della comunione? Allorché è la donna che 
è sopravvissuta , essendo continuata la co- 
munione per mancanza d’ inventario, egli 
è evidente eh’ essa non può più godere di 
quesio privilegio accordatogli dallo statuto, 
sotto alla condizione espressa di fare 1’ in- 
ventario, come noi f abbiamo veduto» supra 
o. t5o. 
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Allorquando è il marito eli è sopravvis* 
auto , la continuazione della comunione 
nello statuto di Parigi essendo riguardata 
come la stessa comunione ch’esisteva tra i 
due conjugi , e che continua tra il super- 
stite e gli eredi del premorto , come noi 
l’abbiamo vedu'o. supra , n. 762, io penso 
che gli eredi della donna premorta debbano 
godere di questo privilegio , e eh* essi deb- 
bano essere tenuti tanto ai debiti della co- 
munione , che sono divenuti debiti della 
continuazione di comunione, quanto a quelli 
che il superstite ha incontrati durante la 
continuazione della comunione , soltanto 
sino alla concorrenza di ciò che hanno ri- 
tratto tanto dai beni della comunione, quanto 
da quelli della continuazione della comunio- 
ne; questo è pure il sentimento di Lebrua< 
Duplessis sostiene piò che Lebrun in 
due punti rapporto ai debiti incontrati dal 
superstite durante la contiuuatione della 
comunione; 1. egli accorda il privilegio di 
non essere tenuti ultra vires , non solamente 
agli eredi della donna premorta, ma egual- 
mente agli eredi del premorto marito -, 1 * 
Egli vuole eh’ essi siano tenuti soltanto sino 
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alla concorrenza dì ciò eh’ essi hanno nei 
beni della continuazione della comunione 
solamente, senza che siano tenuti del conto 
della parte eh’ essi hanno avuta negli ac*s 
quisti della comunione. 

896. La questione è soggetta a maggiore 
difficoltà nello statuto d’Orleaos; la conti- 
nuazione della comunione essendo , iu que- 
sto statuto una comunione contraila tra il 
superstite e gli eredi del premorto, diversa 
da quella che esisteva tra i corjugi , essen- 
do una comunione , che è chiamata con- 
tinuazione di comunione soltanto perche 
succede alla prima, nullo interposto inter- 
vallo, come noi l’abbiamo veduto, supra , 
h. 77 4 > sembra diffìcile l’accordare agli 
eredi della donna premorta , che sono stati 
in continuazione di comunione col super- 
stite , il privilegio di non esser tenuti ai 
debiti della continuazione della comunione 
ultra vires , tanto riguardo a quelli che il 
superstite ha incontrati durame la conti- 
nuazione della comunione , come a quelli , 
che essendo debiti della comunione, sono 
divenuti debiti della continuazione della 
Comunione ; poiché lo statuto non avendo 

S 
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accordato questo privilegio , che per la 
comunione , non avendo detto nulla riguar- 
do alla continuazione della comunione, di 
cui esso ha trattato in un tiiolo separato , 
è difficile l’estendere alla continuazione 
della comunione uo privilegio , che lo sta- 
tuto ha stabilito per la sola comunione, 
essendo della natura dei privilegi di non 
poter essere estesi da un caso all’ altro. 

Si può dire al contrario in favore dell’ e- 
«tensione, che il privilegio accordato alla 
douna ed ai suoi eredi di non esser tenuti 
ai debiti della comunione al di là di ciò 
che ne ritraggono , essendo fondato sulla 
ragione che il marito essendo padrone di 
incontrare taoti debili quauti ne vuole sen- 
za il consenso di sua moglie, sarebbe trop- 
po duro che la moglie ed 1 suoi eredi fos- 
sero tenuti , al di là di ciò che ritraggono 
dalla comunione , a questi debiti , eh’ essi 
non hanno potuto impedire: il superstite 
avendo durante la continuazione della co- 
munione l’ istessa libertà d’incontrare dei 
debiti senza il consenso degli eredi del 
premorto , sembra che 1’ istessa ragione 
.militi jn favore di .questi: ora ubi eadem. 
cequitas , idem jus. 
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CAPITOLO IL 

Della continuazione della comunione 
composta. 

\ 

897. Allorché il superstite che è io con- 
tinuazione di comunione coi suoi figlj eredi 
del premorto > passa ad un secondo matrimo- 
nio con una seconda donna, colla quale con- 
trae comunione di beni ; egli contaendo 
con essa questa comunione l’associa a quel- 
la nella quale si trova coi figli del suo 
primo matrimonio; queste due comunioni, 
cioè quella colla quale è coi figli del suo 
primo matrimonio, e quella ch’egli contrae 
colla sua seconda moglie, si riuniscono 
c formano io quanto alle cose ed ai pesi , 
che sono tanto dell’ una quanto dell’altra 
comunione, una comunione composta, che 
Zioi chiameremo tripartita , perchè è una 
comunione in tre parti fra tre capi , cioè 
il superstite , i figli del primo matrimonio , 
è la seconda moglie. 

Egli è lo stesso quando una vedova che 
è in continuazione di comunione co* suoi 
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figli, passa ad un secondo matrimonio eoa 
un uomo col quale contrae comunione. 

Osservate , che le due comunioni che si 
riuniscono per formare la comunione tri- 
partita , non lasciano, non ostante questa 
riunione, di conservare il loro essere proprio, 
e la loro natura particolare. 

Se la donna , colla quale il superstite 
che è in continuazione di comunione coi 
suoi figli si è rimaritato, era essa stessa 
in continuazione di comunione con dei fi- 
gli di un primo matrimonio, si foimarebhe 
per l’ unione di queste differenti comunioni 
una comunione in quattro , o quadripartita 
fra quatro capi , cioè il superstite , i figli 
del suo primo matrimonio , la sua seconda 
moglie , ed i figli del matrimonio della sua ' 
seconda moglie. 

La comunione può ancora fermarsi tra 
un pili gran numero di capi, allorché i con- 
iugi che si rimaritano fossero vedovi di più 
mogli, o di piò mariti, con i figli di cias- 
cuno dei quali essi fossero in continuazione 
di comunione. 

898. Ciò che noi abbiamo detto sino ad 
ora , che il superstite rimaritandosi eoa 

\ 
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ima seconda moglie , eoo la quale egli 
contrae comunione , l'associa a quella oel- 
la quale egli è co’ suoi figli , sembra con- 
trario alla regola di diritto che è stabilita 
nella leg. 47 * § fin. ff. de Heg- jur. Sodi 
tnei sodus meus socius non est. secondo 
questa regola il mio socio coutraeudo una 
società con uo terzo , oon può associare 
questo terzo alla nostra società , e farlo 
divenire mio socio; egli non può associarlo 
che alla sua parte nella nostra società. 

La risposia a questa obhiezioue si è che 
questa regola di diritto ha luogo soltanto 
nelle società ordinarie; in questa società, 
ciascun socio non avendo diritto di dispor- 
re senza il consenso dell’altro, che della 
parte ch’egli ha nella società, L. 68, If. 
prò soc., il mio socio, contraendo società 
con un terzo , non può associarlo che alla 
parte ch’egli ha nella nostra società; egli 
non può associarlo alla mia , della quale 
non ha il diritto di disporre; egli non può 
per conseguenza , senza il mio coqscdso , 
farlo divenire mio socio. E su di questo 
principio eh’ è fondata la regola di diritto; 
Sodi mei socius , meus socius non est , ci- 


T ] 

tata qui sopra. Ma questa regola uoo può 
applicarsi alla continuazione delia comu- 
nione che esiste tra il superstite ed i suoi 
figli, poiché questa è una specie di società 
particolare , di cui ii superstite che ne è 
il capo, ha solo la libera disposizione, 
senza il consenso dei suoi figli , tanto per 
la loro parte che per la sua , questa è la 
ragiooe per cui quand’ egli contrae comu- 
nione con un terzo, egli l'associa alla comu- 
nione nella qnale egli è co’ suoi figli , taa- 
to per la loro parte quanto per la sua. 

Noi vedremo relativamente alla comunio- 
ne tripartita.- i. Quali sono le cose che U 
compongono ; a. Quali ne sono i carichi ; 
5. Chi ne è il capo , e qual è il suo po- 
tere ; 4- Come ella si scioglie , c degli ef- 
fetti del suo scioglimento; 5. Della rinuncia 
alla comunione ; 6 . Della divisione di que- 
sta comunione, e delle prededuzioni, e col- 
lazioni che vi si fanno j 7 . Come ciascuno 
è tenuto ai debili della detta comunione. 
Questo formerà la materia di sette sezioni ; 
noi ve ne aggiungeremo un’ottava su di un 
caso particolare , nel quale si tratta di sa- 
pere, se i figli sono ammissibili a domanda- 
re la comunione in tre alla loro matrigna. 
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Tutto ciò che noi diremo in questo ca- 
pitolo sulla comunione tripartita , può ap- 
plicarsi a quelle , che sodo composte d* un 
maggior numero di capi. 

SEZIONE PRIMA. 

Delle cose di cui è composta la comuniot 0 
tripartita . 

899. Si può stabilire come un principio 
generale , che la comunione tripartita è 
composta delle cose , che entrano nell’ una 
e nell'altra delle comunioni che la com- 
pongono; vale a dire delle cose, che en- 
trano tanto nella comunione conjugale , 
quanto in quella del superstite co’ suoi 
figli : le cose eh’ entrano soltanto in una 
delle due comunioni , non sono della co- 
munione tripartita. 

900. Corollario I. Tutte le cose che sono 
della comunione del superstite co’ suoi figli» 
e che il superstite , secondo il diritto ch’egli 
vi ha , supra n. 845 , fa entrare k nella co- 
munione , ch'egli contrae colla sua seconda 
moglie, sono della comunione tripartita. 
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Secondo questo corollario , il mobiliare 
che è della comunione del superstite co’suoi 
figli , cadendo Della comunione che il su- 
perstite contrae colla sua seconda moglie , 
e trovandosi per conseguenza essere di due 
comunioni, è della comunione tripartita. 

In questo mobiliare della continuazione 
della comunione , sono compresi i crediti 
mobiliari che questa ha nou solamente con- 
tro ai terzi , ma ancora quelli che ha o 
contro al superstite, o contro ai suoi figli, 
i quali crediti divengono credili della co- 
munione tripartita. 

Se per una clausola del secondo matri- 
monio, questo mobiliare , dovesse entrare 
nella comunione coniugale con la seconda 
moglie, soltanto sioo alla concorrenza d'una 
certa somma , egli non entrerebbe Della 
comunione tripartita, che sino alla concor- 
renza di questa somma istessa ; il di più 
essendo con questa clausola , escluso dalla 
comunione conjugale, è per conseguenza 
egualmente escluso dalla comunione tripar- 
tita , e rimane comune solamente tra il 
superstite, ed i suoi figli. 

Riguardo al mobiliare, che il superstite 
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avesse realizzalo riservandoselo proprio con 
una clausola del contratto del suo primo 
matrimonio , egli entra bensì nella comu- 
nione conjngale, che il superstite contrae 
colla seconda sua moglie ; ma non appar- 
tenendo alla comunione del superstite coi 
suoi figli. Della quale egli è soltanto col 
carico de! riprendimeoto a profi' to del su- 
perstite , non può , secondo i nostri prin- 
cipj, essere della comunione tripartita. 

A più forte ragione non vi entra il mo- 
biliare realizzato dal premotto, poiché egli 
non è nè dell’ ima nè dell’altra delle due 
comunioni 5 egli non appartiene alla comu- 
nione del superstite co’suoi figli nella quale 
è soltanto col carico del ripreudimenio a 
profitto dei figli; egli non appartiene egual- 
mente alla comunione coojugale in cui il 
superstite, che non ha il diritto di dispor- 
ne, non ha potuto farlo entrare. 

Gli acquisti immobili della continuazione 
della comunione , acquatati dal superstite 
nel tempo intermedio tra la morte del pre- 
defunto , ed il secondo matrimonio non 
sono della comunione tripartita , poiché non 
sono comuni che tra il superstite ed i suoi 
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figli ; essi non entrano nella coniamone, 
conjugale j che il superstite ha contratta 
colla sua seconda moglie. 

Ma se il superstite , con una clausola de! 
contratto del suo secondo matrimonio , a- 
vesse mobilizzato questi acquisti immobili , 
essi sarebbero della comunione tripartita £ 
poiché il marito facendoli entrare , colla 
clausola di mobilizzazione, nella comunione 
conjugale, ch’egli contrae colla sua seconda 
moglie , come ne ha il diritto , supra ri. 
843 , essi si trovano appartenere all’ una ed 
all’altra comunione. 

Egli sarebbe altrimenti dei beni proprj 
del superstite, che avesse mobilizzati nel 
contratto del suo secondo matrimonio ; di- 
venendo per questa mobilizzazione comuni 
soltanto tra il superstite e la seconda mo- 
glie, essendo soltanto della comunione con- 
jugale del superstite colla sua seconda mo- 
glie , non essendo di quelle del superstite 
co’ suoi figli , essi non possono , secondo il 
nostro principio , essere della comunione, 
tripartita. 

Noi intendiamo per beni proprj del su-, 
perstite, anche gii acquisti immobili della, 
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comunione, che esisteva tra H superstite 
ed il premorto, per quella parte. che ap- 
partiene al superstite j poiché questi acquisti 
immobili non entrando nella continuazione 
della comunione , come noi 1’ abbiamo ve- 
duto supra n. 810, sono beni proprj della 
continuazione della comunione. 

Infine tutte le rendite , tanto dei beni 
del superstite presenti e futuri , quanto di 
quelli della successione del premorto , a 
contare dal giorno del suo secondo matri- 
monio , sino a tanto che le due comunioni 
durano sono della comunione tripartita j 
poiché esse cominciano da questo giorno 
ad entrare nella comunione conjugale del 
superstite colla sua seconda moglie , e ad 
essere p«v conseguenza dell’ una , e dell’al- 
tra delle comunioni , di cui la comunione 
tripartita è composta. 

901. Comllario II. Tutte le cose che la 
seconda moglie fa entrare nella comunione 
conjugale , che il superstite contrae con 
essa , sono della comunione tripartita , poi-: 
ché esse sono di due comunioni : questa 
cose essendo poste dalla seconda moglie 
nella comunione conjugale , esistente tra 

lei 
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lei ed il superstite , divengono nell* isiesso 
tempo beni della comunione esistente tra il 
superstite ed i suoi figli , nella quale cade 
tutto ciò che il superstite acquista sintan- 
toché essa dura j e nella quale cadono per 
conseguenza tutte le cose eh' egli acquista 
dalia sua seconda moglie pel contratto di 
comunione stipulato con essa. 

Secondo questo corollario , tutto il mo- 
biliare che la seconda moglie aveva all’ is- 
tante del secondo matrimonio, è della cor 
muoiono tripartita , poiché entrando nella 
comunione conjugale , entra egualmente in 
quella del superstite co’ suoi figli. 

Ma se per una clausola del contratto del 
secondo matrimonio , egli non fesse stato 
posto nella comunione , che sino alla con- 
correnza d’ una certa somma , egli non sa- 
rebbe della comnuione tripartita , che sino 
alla concorrenza di questa somma istessa, 
non essendo pel di più nè dell’ una , nò 
dell’altra delle comunioni che la compon- 
gono. , . 

Secondo questo corollario gf immobili , 
che la r seconda moglie ha mobilizzati col 
secondo contratto di matrimonio , sono pa- 
Tr. della Com. Voi. IV. 17 
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rimenti della comunione tripartita , poiché 
sono di due comunioni : il superstite ac- 
quistandoli a titolo di comunione, gli ac- 
quista io favore della comuuiooe eh’ egli 
ha co' suol figli. 

Le rendite di tutti i beni della moglie 
presenti e futuri, cadendo nella comunione 
coniugale dal giorno del secondo matrimo- 
nio , cadono egualmente in quella del su- 
perstite co’ suoi figli , e sono della comu- 
nione tripartita. 

» Parimenti tolte le cose che pervengono 
alla seconda moglie per successione o do- 
nazione, e che sono cadute nella comunione 
corrugale, cadono egualmente in quella del 
superstite co* suoi figli , e sono per conse- 
guenza della comunione tripartita. Lo sta- 
tuto d' Orleans esclude per verità dalla co- 
munione , che esiste tra il superstite ed i 
suoi figli , lo cose che pervengono al su- 
perstite a titolo di successione , donazione , 
o legato, come noi l’abbiamo veduto supra 
n. 820 e seg. ; ma le cose pervenute a 
questo titolo alla seconda moglie, non ne 
sono per questo escluse $ poiché il super- 
stite acquista dalla seconda moglie queste 
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«ose , in virtù del titolo della comunione % 
che ha con essa contratta; il qual titolo di 
comunione è un titolo di commercio ; e 
tutto ciò che il superstite acquista a titolo 
di- commercio , 1' acquista a favore della 
comunione in cui è co’ suoi figli. 

902. Corollario III. Tutte le cose , che 
il superstite acquista dopo il secondo ma- 
trimonio , e che entrano nelle due comu- 
nioni, sona della comunione, tripartita. i 

Secondo questo corollario , tutte le cose 
che il superstite acquista a titolo di com- 
mercio dopo il secondo matrimonio , mentre 
durano le due comuniooi , sono della co- 
munione tripartita ; poiché esse entrano 
nelle due comunioni. 

go 3 . Egualmente , secondo questo corol- 
lario, tutto il mobiliare che perviene al 
superstite a qualunque titolo si sia , dopa, 
il secondo matrimonio, sintantoché durano 

i \ v 

le due comunioni, è della comunione tri* 
partita , secondo lo statuto di Parigi , poi- 
ché egli cade nelle due comunioni. 

Si eccettui quello che fosse stato realiz- 
zato con vuna clausola del contratto del 

* *•*' ■’* ■ c 1 - -■ • • *• 
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«scéndo matrimonio, la quale riserva»** 
prupno , ciò che pei venisse «Me parti pe* 
successione, donazione o legato.. Il mobi- 
liare che pei venisse, durante il secondar 
matrimonio, al superstite . per qualcuno di 
questi titoli non sarebbe della comunione 
tripartita; poiché essendo escluso colla clau- 
sola di realizzazione dulia comunione con- 
iugale , egli non è comune che tra il su- 
perstite ed i suoi fi .-li. 

Nello statuto d’ Oileans il mobiliare per 
venuto al superstite per successione, dona- 

, 1 ■ y- . I I 

nazione o legato non e della comunione 
tripartita , poiché egli entra bensì nella 
Comunione esistente tra il superstite e la 
seconda moglie ; ma questo statato, art. 
117, l’esclude dalla comunione esistente 
tra il superstite ed i suoi figli. 

90 4. Nello statuto di Parigi , anche gli 
immobili che sono donati o lega tì al su- 
perstite dopo il suo secondo matrimonio , 
mentre durano te due comunioni , sono 
della comunione tripartita -, poiché secondo 
questo statuto entrano nelle due comu- 
nioni. *'.• 

Ben inteso però che queste donazioni 0 
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legati non gli tiano acati fatti da tao padrt 
da sua madre , o da qualche altro pa~ 
rcnte dèlia -hnea ascendentale , mentre ia 
questo Caso Oon entrano nè nell’un*, nè 
nell’altra comunione ; come pure riguarda 
è quelli fatti da' collaterali , o dagli stranieri^ 
purché non esilia qualche clausola colla 
quale si siano riservati come beni proprj > 
0 nel contratto del secondo matrimonio « o 
nell' atto di dlmattoee , la quale perciò gli 
escluda dati’ una c dall* altra comunione, >" 
•' Nello staluto d’ Orleans ;gl* inamohili d 
péri dei mobili doniti o legati- al superstite 
da qualunque si sia persona, non entrando 
nella comunione del superstite co* isuoi 
figli , come si è già detto , cèsi non possono 
essere della eomuuione tripartita. 

go5. Gl’ immobdi pervenuti per succes- 
sione al superstite dopo il suo secondo ma* 
trimonio , non possono essere della comu* 
nione tripartita , quand* anche avesse posta 
nei contratto del secondo matrimonio una 
clàusola, la quale portasse che le succes- 
«ioni sarebbero comuni ; poiché questa clau- 
sola fa bensì entrare questi imm bili nella 
comunione del superstite colla sua seconda 
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moglie , ma essi non entrano ih quella del 
superstite co' siioi figli * e non sono per 
conseguenza della comunione tripartita. ( 
■i qo 6. Si detono comprendere tra i beni 
della comunione tripartita , non aolo i cre- 
diti che questa ha contro dei terzi , ma 
eziandio quelli, oh'essa ha centro la se- 
cónda moglie o contro i figli , o contro il 
superstite * per quello j che ciascuna delle 
dette parti ha ritirato dalla detta comunio- 
ne, sia pel pagamento de' suoi debiti prò-, 
prj , sia per' spese fette sui proprj fondi 
oltre a quelle di semplice manutenzione j, 
sia per qualunque altro affare, che fosse e 
lei particolare t . e di cui essa sola aresse 
raccolto il profitto. 
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SEZIONE II. 

. > -* . ' ■ 

Dei pési della comunione tripartita. ' 

t; • ■ • . . . ^ 

907. t pesi deila comunione tripartita sono 
quelli, che sono pesi tanto dell’uoa quan- 
to dell’altra comunione di cui essa è com- 
ic 

posta. 

Primo Corollario. Tutti i debiti mobiliari 

„ . . • « 

della continuazione della comunione del su- 

1 • . ■ 

perstite co’ suoi figli , sono debiti della co- 
munione tripartita. 

Da ragione si è, che il superstite, asso- 
ciando la sua seconda moglie per la comu- 
nione ch’egli contrae con essa, a tutti i 
beni mobiliari della sua comunione co’ suoi 
figli, egli la rende del pari partecipe di 
tutti i debiti passivi mobiliari di questa co- 
munione. Tali debiti essendo un peso dei 
detti beni , cum bona non inteUigantur nisi 
deducto aere alieno , essi entrano coi detti 
beni nella comunione , che il superstite con- 
trae colla sua secouda moglie; ed essendo 
debiti dell' una , e dell’ altra comunione, 

\ 
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èssi sono, secondo il nostro principio , de- 
biti della comunione tripartiti. J 

908. Questi debiti passivi mobiliari della 
comunione del superstite co* suoi figli , i 
quali entrano nella comunione conjugale 
colla seconda moglie , e per conseguenza 
nella comunione tripartita , sono non sola- 
mente quelli di cui la detta comunione del 
superstite co'suoi figli è debitrice verso dei 
terzi, ma egualmente quelli di cui essa è 
debitrice o verso dei figli , o verso del su- 
perstite , per i loro riprendimene , o reim- 
pieghi dei beni propij , ec. anche per la 
p, rededuzione portata dal contralto del pri- 
mo matrimonio, di cui la detta comunióne 
fosse debitrice verso al superstite. * v 

909. Le rendite dovute dalla comunione 
del superstite co’suoi figli, non cadono in 
quella, ch'egli contrae colla sua seconda 
moglie, essendovi il solo mobiliare rispettivo 
delle parti, tanto attivo che passivo, il 
quale vi cada* esse non sono per conse» 
gueDza debiti della comunione tripartita. 

Se nulladimeno il superstite, col contratto 
del suo secondo matrimonio, avesse stipu- 
leto. colla sua seconda moglie- una cornu- 
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tifone di tutti ì beni; tutti i beni tanto im- 
mobili che mobili delia continuazione della 
comunione co' suoi figli, entrando in que- 
sto caso nella comunióne conjugale, tulli i 
debiti di questa continuazione della comu- 
nione , tanto le rendite , come i debiti mo- 
biliari, devono egualmente entrarvi; ed esse 
sono per conseguenza in questo caso , de- 
biti- della comunione tripartita. 

* grò. 11 principio , che noi abbiamo sta- 
bilito con questo corollario , che i debiti 
passivi mobiliari della comunione del super- 
stite sono debiti della comunione tripartita," 
soffre un'eccezione nel caso in cui il con- 
tratto di matrimonio colla seconda moglie 
porti una separazione di debiti espressa , o 
tacita ; poiché essendo con questa clausola 
esclusi dalla comuuione cowjugale, essendo 
debiti soltanto della comunione che esiste 
tra il superstite ed i suoi figli , essi non 
possono essere debiti della comunione tri- 
partita. 

gii. I debiti passivi mobiliari del super- 
atile, che gli sono proprj , e che non sono 
debiti della sua comunione, co’ suoi figli 
(su di ohe vedete la secione 111. idei capi- 
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co muniate >, sono debiti delia comunione 
tripartita. . . 

gì 3. Le rendite dovute dalla seconda 
moglie* non entrando nella comunione con-< 
jugale , non eotrando parimenti in quella 
del superstite co' suoi figli, e non essendo 
debiti nè deli’ una nè dell’ altra comunione, 
non possono essere debiti della comunione 
tripartita. 

Ma se pel contratte del secondo mairi» 
roonio, avvi una comunione di tutti beo», 
tutti i beni della seconda moglie, tanto 
mobili che immobili eotrando io questo 
caso , e nella comunione coniugale, e io 
quella del superstite co' suoi figli, tutti j 
debiti della seconda moglie, e le rendite, 
come i' debili mobiliari, devono egualmente 
entrarvi ; ed essendo in questo caso debili 
delle due comunioni, essi sodo debiti della 
comunione tripartita. 2 , > , 

Al contrario, allorché pel contralto del 
secondo matrimonio avvi separazione di de- 
biti o espressa o tacita , i debili della secon- 
da moglie non possono essere debiti della 
comunione tripartita , poiché essi non lo 
sono nè dell* una , nè dell’ altra delle comu- 
nioni di cui essa è composta. 
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• ■gi4- Corollario III. Tatù i debiti eoo* 
tratti dall’uomo superstite, in tutto il tempo 
ebe dura la comunione tripartita , sono de- 
biti di questa comunione; poiché essendo 
il capo delle due et munioni di cui essa è 
composta , egli carica l' uoa e l’ altra dei 
debiti che contrae; e la comunione tripar- 
tita ne è per conseguenza caricata. >« 

Questo corollario soffre un' eccellane ri* 
guardo ai debiti di cui egli non pnò cari- 
care la sua comunione coniugale: su di che 
vedete supra n. a5i e scg. J; e riguardo a 
quelli di cui egli non può caricare la co- 
munione ch’egli ha co' suoi figli t su di che 
vedete supra n. 834* e seg. 

Tra i debiti ohe contrae la comunione tri- 
partita sintanto ché essa dura , devonsi com- 
prendere non solo quelli eh’ essa contrae 
verso dei terzi , ma egualmente quelli eh’ es- 
sa contrae , o verso della seconda moglie , 
• o verso del superstite, pula, pel riprendi- 
mento del prezzo dei loro beni proprj alie- 
nati durante la comunione tripartita nella 
quale é entrano il prezzo islesso./ ; 

gt5. I crediti, tanto della seconda moglie 
come del superarne e de’ suoi Agli » pel ri- 
jjj'j'iiaos v r.'.’o i* > j. 
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£rendimenu> del loro mobiliare , stipulato 
per proprio nel contratto del secondo ma- 
trimoniò , e per la prededuzione del secon- 
do matrimonio sono egualmente debiti delle 
comunione tripartita.' so. 

916. Oltre ai debiti dì etti la comunione 
tripartita è caricata , essa io è ancora deila 
manutebfcione di lutti i fondi d» etri perce- 
pisce le rendite , tanto di quelli del super- 
stite , come di quelli 1 della successione del 
premorto , e di quelli della seconda moglie, 
supra , /i. 900 , e got j poiché le spese di 
questa manutenzione sono uo carico del 
godimento , eli’ essa- ne ha- A « 

La comunione tripartita è ancora caricato 
degli alimenti, tanto del. superstite , quanto 
della seconda moglie , e dei figli tanto del 
primo quanto del secondo matrimonio 3 e 
delle spese della loro educazione. 

Infide, devnnsi comprendere tra i carichi 
della comuoione tripartita, le sp^se di di- 
visione dei beni della detta comunione, del- 
l’inventario, e degli altri atti, che si fanno 
onde pervenire alla detta divisione. 

Tutto ciò che noi abbiamo detto in qua» 
>ta sezione, e nella precedente, delle cose 
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thè entrano oella comunione tripartita , e 
dei pesi di questa , può applicarsi alle 
altre comunioni, composte d’un più gran 
numero di capi : le cose che entrano nella 
comunione composta sooo qtielle , che ap- 
partengono a tutte le comunioni di cui essa 
è composta; ed \ suoi pesi sono quelli che 
sono pesi di tutte le dette comunioni. 

* * '!:«*• . l’t •»' 

SEZIONE 111. 

Qual’ è il capo della comunione tripartita ? 

917. Allorché è l’uomo, che essendo in 
continuazione di comunione co’ figli del suo 
primo matrimonio, contrae una comunione, 
di beni con una seconda moglie eh' ci sposa, 
.quest* uomo essendo il capo , tanto della 
comunione ch’egli ha co’suoi figli quanto 
della comunione coujngale, ch’egli hit con. 
tratto colla sua seconda moglie, non può esser- 
vi difficoltà alcuna, ch’egli sia il capo della 
comunione tripartita, la quale è formata 
dall’ unione di qncste due comunioni. 

918. Allorché è la donna, che essendo 
in continuazione di comunione co’suoi figli. 
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ha contralto comunione col suo secondo 
marito', questo secondo marito è il capo, 
delia comunione tripartita $ egli lo è perse 
stesso della comunione conjugale, e la don- 
na unendo alla comunione conjugale la sua 
comunione co’ suoi figli, perdo, sino a tan- 
to che dura quest’unione, la qualità eh’ es- 
sa aveva di capo di una tale comunione, c 
la trasferisce al secoado marito capo della 
comunione conjugale. 

919. 11 capo della comunione tripartita 
non ha in faccia dei figli, i quali sodo una 
delle parli in questa comunione , lo stesso 
potere sui beni della comunione istessa , 
ch’egli vi ha in faccia alla moglie; egli ha 
sui beoi di questa comunione , in faccia 
alla moglie, il potere di un padrone asso- 
luto, come noi abbiamo veduto essere il 
poter del marito sui beni della comunione 
conjugale, supra, pari. 2: ma in faccia dei 
figli, il capo della comunione tripartita non 
ha che il potere di un libero amministra- 
tore, come è quello del superstite sui beni 
della continuazione della comunione co’ suoi 
figli, come noi l'abbiamo veduto nel capi- 
tolo precedente, sez. 6. 
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Questo ha luogo , e quando il capo della 
comunione tripartita sia l’uomo che si è 
rimaritato , poiché egli non ha potuto t ri- 
maritandosi aumentare io faccia de’suoi figli 
il suo potere sui beni della continuazioue 
della comunione esistente tra essi e lui $ e 
quando sia il secondo marito della donna , 
che s’ è rimaritata , poiché essa non ha 
potuto , trasferendo al suo secondo marito 
la sua qualità di capo della comunione esi- 
stente tra lei ed i suoi figli , trasferirgli un 
potere maggiore di quello che aveva ella 
stessa. 

Questa differenza del potere , che fra il 
capo della comunione tripartita io faccia 
alla moglie , ed iu faccia ai figli , è rimar- 
cabile nel caso in cui il capo della comu- 
nione tripartita avesse disposto di qualche 
effetto di questa comunione verso degli 
estranei per donazione tra vivi; poiché una 
tale donazione sarebbe valevole in faccia 
della donna , la quale non potrebbe pre-r 
tenderne compenso alcuno , essendo il po- 
tere del capo della comunione tripartita sui 
beni di questa comunione in faccia alla 
moglie , il potere di un padrone assoluto , 

come 
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come - quello di un marito sut beai della 
comunione coojugale, che gli dà il diritto 
di disporne a questo titolo , supra n. 47*. 

Ma questa donazione non sarebbe valida 
in faccia ai figli , ai quali sarebbe dovuto 
il compenso del loro terzo negli effetti do- 
nati , avendo il capo della comunione tri- 
partita sui beni della detta comunione in 
faccia ai figli , il solo potere di un libero 
amministratore, che non gli dà il diritto. di 
disporne per donazione tra -vivi. 

. - i ■ . • .• . • •• 

S E‘Z IONE IV. 

■" • ’• •• ; \ 

Dello scioglimento della comunione 
tripartita. , : • 

• * . . .. jl . : * 

^ 920. Egli è evidente , che la comunione 
tripartita si scioglie col sciogliersi deli’una r 
o dell’altra delie comunioni di cui essa è 
composta; poiché non può più esservi co* 
munione tripartita e composta , quando be 
esiste una sola. 

Ma lo scioglimento dell’ una delle due 
comunioni , che s’ erano riunite per for- 
Tr. della Covi. Voi. IV. 18 
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tri a re la comunione tripartita 4 nòn trae co* 
«e lo scioglimento dell’altra. < 

Per esempio , allori hè il superstite # vì- 
vendo la sua seconda moglie* o il suo te- 
condo marito, scioglie con Un inventario 
la continuazione della comunione co’ suoi 
figli, la comunione conj igalé còlla secon- 
da moglie, o co) secondo marito continue 
a sussistere. 

Viceversa , allórchè la domuniooe conju- 
gale è stata disi-iolta colla morte della se- 
conda moglie o del secondo manto , o per 
una sentenza di Separazióne , ie l’ inventario 
fatto per eseguire Io scioglimento della co- 
munione non è staio fatto coi figli , la con- 
tinuazione della comunione del superstite 
co' detti figli continua a sussistere } e la 
donna superstite riprende la qualità di capo 
di questa comunione , eh’ essa aveva per- 
duta cootraendo la coamniode col stlo se- 
condo marito. , 

La morte del superstite scioglie le due 
eo Riunioni. 
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SEZIONE t. 

i 

Della rinunzia alla comunione tripartita . 

l . • 

. SI. 

Del caso in cui è P uomo quello che si è 
• timaritato. 

* , . . • ' f • 

0ài. In qualunque modo accada lo scio- 
glimento della comunione tripartita esistente 
tra P nomo superstite , la seconda moglie , 
ed i suoi figli del primo matrimonio , Tuo-, 
mo superstite non può rinunziare nò all’uoa , 
nè ali’ altra delle comunioni di cui essa è 
Composta. ■ ’ 

910. Allorché lo scioglimento della Co» 
muntone tripartita accade per lo sciogli- 
mento di quella , che esisteva tra il super-t 
stite ed i suoi figli , la seconda moglie non 
può parimenti , sino a tanto che dura la 
comunione cunjugalc , rinunziare nè all’unA 
nè all’ altra delle comunioni di cui era Com- 
posta la comunione tripartita. 
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gi3. I figli , rinunziando alla continua- 
zione della comunione che esisteva tra il 
loro padre ed essi , rinunziano egualmente 
alla parte , eh’ essi avrebbero potuto pre- 
tendere nella comunione conjugale del loro 
padre colla sua secouda moglie , alla quale 
essi non potevano aver diritto , che per la 
comunione col loro padre, a cui fiannp 
rinunziato. . 

Ma sino a tanto che i delti figli non ri- 
nunciano alla comunione che esisteva tra il 
padre ed essi, non possono rinunciare nep- 
pure alla comunione conjugale , alla quale 
il padre loro ha diritto d’unire la comu- 
nione che aveva con essi , tanto per la 
loro parte come per la sua , senza aver bi- 
sogno del loro consenso ; nè basterebbe ai 
figli, per poter rinunziare alla parte ch’cssi 
hanno nella comunione conjugale , e scari- 
carsi dei debiti della detta comunione, che 
essi dichiarassero di rinunziare alla comu- 
nione col loro padre pel tempo eh' essa ha 
durato dopo il di lui secondo matrimonio; 
poiché la comunione col loro padre es- 
sendo la stessa comunione , tanto prima 
come dopo il secondo matrimonio , essi 
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Ja- èoà possono rinunziarvi pel tempo soltanto 

il eh' essa ha durato dopo il secondo mairi- 

ite monio ; essi non possono rinunziarvi , se 

tc- non che rihunziandovi pel tempo , eh’ essa 

oro ha durato dopo la morte della loro madre 

ale predefuuta , tanto prima come dopo il se-^ 

la condo matrimonio del loro padre. Vedete 

no iàfra. 

92 4. Secondò lo slatinò d’ Orleans , il 

ri- quale non permette ai tigli od altri eredi 

,ji del premono, o che fossero maggiori al 

,jj, tempo della morte del predefunto, di ri- 

j. nunziare alla continuaiionè della comunione 

col superstite , qiiesti non poisono dal lato 
r loro rinunziare, nè all' bua , nè all’altra 

delle comunioni , di cui là cdmnnidne tri— 

; partita et-a composta. 

925. L’ effetto doliti rinunzia del figli alU 
loro comunione cdl superstite è , che i beni 1 
di questa comunione , i quali èrano entrati 
nella comunione tripartita sono comuni so- 
lamente all’ uomo superstite , ed alla saa 
seconda moglie, che ri hanno per ciascuno ' 
una metà , col peso di rendere il conto 
dovuto ai detti figli dei beni della succes--' » 
sione della lor madre premorta. Se nulladi» 
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jpeoo pel contratto del secondo matrimonio 
vi fosse separazione di debiti , la seconda 
moglie non sarebbe tenuta a rendere ua 
tal copto, se non che per 1’ amministrazio- 
ne fatta dopo il secondo matrimonio; l’uo- 
mo superstite sarebbe solo tenuto a render 
copto di quella fatta da prima. 

926. Allorché i figli accettano la comu- 
nione , che ha esistilo tra il superstite ed 
essi , questa comunione ha esistito sino al 
tempo dello scioglimento, e per conseguen- 
za la comunione tripartita ha egualmente 
esistito siuo ad un tal tempo , q dopo lo, 
scioglimento resta una massa indivisa di 
beni di questa comunione tripartita da di- 
vidersi fra i tre capi , che vi hauno parte ; 
ma allorché i figli rinunciano alla comu- 
nione, eh’ essi non avevano diritto di di- 
mandare al superstite , questa comunione 
si reputa non aver giammai esistito , c per 
conseguenza neppure la tripartita. 

937. Succedendo lo scioglimento della 
compnione conjugale , la seconda moglie 
può rinunziarvi , e la sua riuuozia a questa ' 
comunione rinchiude del pari necessaria- 
mente la sua rinunzia alla parte , eh’ essa 
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avrebbe potuto pretendere , «e l 4 avesse ae* 
celiata nella comunione di suo marito coi 
di lui figli j non potendo avervi diritto che 
per la comunione cdtjugale alla quale essa 
ha rinunziato; 

L’ effetto di questa rinunzia della seconda 
moglie alla comunione coniugale si è , che 
non avendo avuto luogo la comunione con» 
jugale, non vi è stata comunione tripartita* 
e quei beni della comUoione del superstite 
che vi sarebbero entrati non sono comuni 
che ira l’ uomo superstite ed i suoi figli* 
i quali vi hanoo per ciascuno una metà; 


Del caso iti cui è la donnei quella che s è 
rimaritata . 

92$. la qualunque maniera sia accaduto 
Io scioglimento della, comunione tripartita* 
che esisteva tra la donna superstite , i suoi 
•«l*. ed il suo secondo marito, il secondo 
marito , che ne era il capo , non può ri» 
nuaziare nè aii’uoa, nè all’altra delle co* 
muoioni di cut essa ere composta. 
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La donna non può egualmente ri- 
nunziare nè ali’ una nè all’altra sintantoché 
dura la comunione conjugale. 

Ma dopo lo scioglimento della comunio- 
ne conjugale, essa può rinunziarvi , e ri- 
nunziandovi vi riuunzia tanto per lei quanto 
pe’ suoi figli ; poiché nello stesso modo * 
che nella qualità eh’ essa aveva di capo e 
di libera amministratrice della sua comu- 
nionc co’ figli ha potuto contrarre tanto per 
essa come pei figli una nuova comunione 
col suo secondo marito , senza avere a tal 
oggetto bisogno del consenso dei figli; ella 
può egualmente rinunziarvi tanto per essa 
quanto pei figli , sènza aver bisogno del 
loro consenso , e nella stessa qualità di ca- 
po , e di libera amministratrice della co- 
munione esistente tra essa ed i suoi figli 3 
qualità eh’ essa riprende dopo lo sciogli- 
mento della comunione conjugale ! questa 
riuunzia , eh' essa ha fatta alla comunione 
conjugale, che si xeputa aver contratta tanto 
per lei , quanto pei suoi figli , essendo un 
atto , che fa parte dell’ amministrazione 
eh’ essa ha di diritto della comunione esi- 
stente tra lei ed i suoi figli , non può es- 
sere &a questi disapprovato. » 
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* Se la fcomtinione coi secondo marito era 
tìna comunione manifestamente opulenta , 
alla quale apparisse che la moglie non 
aresse rinunziato che per favorire i figli 
del suo secondo matrimonio , i figli del 
primo matrimònio venendo in seguito con 
essi alla successione della madre contane , 
potrebbero pretendere , che il vantaggio 
risentito dai figli di secondo letto da questa 
rinunzia , sia un svantaggio indiretto fattogli 
dalla loro madre , soggetto a collazione ? 
Noi riserbiamo questa questione pel trat- 
tato delle successioni. 

9 3o. L’ effetto di questa rinunzia della 
moglie alla comunione conjugalo si è, 'Che 
i beni della comunione esistente tra essa 
ed i suoi figli , che aveva fatti entrare nella 
comunione conjugale , tanto per la parte 
de’suoi figli , come (ter la sua , apparten- 
gono per questa rinunzia al secondo marito 
solo , a meno che con una clausola del 
contralto del secondo matrimonio , essa 
non avesse stipulato il riprendimeuto in 
caso di rinunzia : nel qual caso esercita 
questo ripreudimcnto tanto per lei , come 
pei suoi figli , coi quali è in continuazione 
di comunione. 
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g3a. S’ceome i figli che sono in conti- 
nuazione di comunione con la loro madre 
superstite , non possono , dopo lo sciogli- 
mento della comunione conjugate, disappro- 
vare la rinunzia che ha giudicato opportuno 
di farvi la loro madre , come noi abbiamo 
dello , egualmente allorché la madre loro 
giudica 3 proposito d’accettare la comu- 
nione conjugale, essi min possono disap- 
provare 1 ’ accettazione eh’ essa ne ha fatto : 
essa 1 ’ accetta tanto per loro come per se / 
ed essa gli obbliga a questa comunione con- 
jugale , senza che po^s^no esserne scaricati 
che rinunciando intieramente alla comu- 
nione , che è continuata tra la loro madre 
superstite ed essi , per tutto il tempo che 
Jba durato , nel qual caso essi non hanno 
più parte alcuna nella comunione conjugale, 
non potendone avere , che per la loro co, 
muoiono col superstite, alla quale essi han- 
no rinunciato. 
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SEZIONE VI. 

Veliti divisione dei beni della comunione 
tripartita ; delle predaduzioni e delle col- 
lazioni . che si fanno a questa divisione . 

g5a. Dopo lo scioglimento della comu- 
nione tripartita , la divisione dei beni della 
detta comunione deve farsi per terzo tra le 
tre parti , che vi hannp diritto, cioè: t. Il 
superstite , o la superstite , che è od era 
in continuazione di comunione co’ suoi figli 
eredi del premorto -, 2 . I detti figli ; 3. E? 
seconda juoglie od il secondo marito. 

Onde pervenirvi bisogna fare uno stato 
dei credili , che ciascuna delle dette tre 
parti ha contro alla comunione tripartita , 
ed uno stato dei debiti di pui ciascuna 
delle dette tre parti è debitrice verso la 
detta comunione. 

I crediti, che hanno ciascuna parti 

contro la comunione , danno luogo a delle 
prededuzioni. 

I debili delle dette pa$ii danno luogo a 
delie collazioni. 
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933. Il superstite , che essendo in conti- 
nuazione di comunione *co’ suoi figli si è 
•rimaritato , può avere contro alla comunio- 
ne tripartita dei crediti di tre specie, cioè: 
1 . Dèi crediti , che sono a Ibi particolari ; 
a. Dei crediti , che sono comuni A lui , cd 
a’ suoi figli , come dipendenti dalla comu- 
nione tra essi esistente j 3. Dei crediti, che 
Sono comuni a lui , ed alla sua seconda 
moglie, o ?1 suo Secondo marito, come 
dipendenti dalla loro comunione conjugalé. 

Un credito del superstite, che è a lui 
particolare, è quello ch’egli ha pel ripren- 
dimento del prezzo dei suoi beni proprj 
alienati durante la comunione tripartita , 
il prezzo de’ quali è entrato nella détta to~ 
mùuione. - • ' 

934 . I crediti del superstite , che gli 
sono comuni co’stioi figli, come dipendenti 
dalla continuazione di comunione , che esi- 
ste tra essi sono: 1 . Il credito pel riprcn- 
dimcnto del mobiliare dipendente dalla con- 
tinuazione della comunione , il quale è stato 
realizzalo e riservato proprio nel contratto 
del secondo matrimonio; a. Il riprendimento 
del prezzo degli acquisti immobili della 
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continuazione delia comunione fatti prima, 
del secondo matrimonio , i quali sono stati 
alienati durante la comunione tripartita, ed 
il prezzo de' quali vi c entrato; 3. Il cre- 
dito della prededuzione stipulata nel con- 
tratto del. secondo matrimonio , allorché il 
superstite ha sopravvissuto alla seconda mo- 
glie o al secoudo marito , è parimenti un 
credito dipendente della comunione del su- 
perstite co’ suoi figli ; poiché questo credito 
essendo un diritto , eh’ egli ha acquistato 
mentre una tal comunione durava, pel con- 
tralto, ch’egli ha fatto colla sua seconda 
moglie, o col suo secondo marito, egli ha 
acquistato questo diritto in favore della co- 
munione ch’egli ha co’ suoi figli, in favore 
della quale egli , acquista tutto ciò , che 
acquista sino a tanto che essa dura , spe- 
cialmente a titolo di commercio , quale 
è appunto il titolo delle convenzioni matri- 
moniali. 

p35. I crediti che aveva il superstite con- 
tro la cornuniooe co’ suoi figli , o pel ri- 
preudimeuto del suo mobiliare realizzato 
col contratto del suo primo matrimonio , 
o pel reimpiego del prezzo de’ suoi beni 
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propfj alienati durante il suo primo matri- 
monio , 0 durame la stia vedovanza’, Sono 
crediti ch'egli ha Contro alla comunione 
tripartita , i quali sono Comuni a Idi , ed 
alla sua seconda moglie od al suo secondo 
maritò, come dipendènti dalla loro comu- 
nione èonjugale. v ■ 

Essi sono Crediti contro alla comunione 
tripartita ) poiché tutti i crediti della co- 
munione del Superstite co’ suoi figli, la quale 
ne èra debitrice > diventano, per la Comu- 
nióne Ctìujugale odia tjJStlè dntranò débiti 
della ccrmtmioné tripartita j cóme noi l’ ab- 
biamo veduto supra n. 908, purché’ 1 non 
vi sia, pel ceairatto del secondò matrimo- 
nio, una separazione di debiti ; poiché in 
questo caso , la comunione cònjitgale non 
essendone tenuta , essi ndn sarebbero cre- 
diti Contro alla comunióne tripartita , la 
quale non è debitrice , che dei debiti che 
sono comuni ad ambedue le comunioni , 
supra n. 907 ; essi sarebbero in* questo 
caso crediti soltanto contro la comunione 
particolare del superstite, e de’ suoi figli. „ 
Questi erediti sono comuni al superstite 
ed alla sda seconda moglie , od al suo se- 
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«ondo tnàrito ; poiché il superstite hà pò** 
tato nella Comunione coi jugale dei saò 
secondo matrimonio tutto il suo mobiliare, 
tatìto quello che dipendeva dàlia sua co- 
munione to' suoi figli , quanto quello òhe 
gli era pròprio, e per conseguenza vi ha 
portato i detti crediti , i quali sono erediti 
mobiliari. 

Se nulladitfieno, nel contratto del secón- 
do matrimonio, vi fosse una clausola gene- 
rale di realizzazione del mobiliare del su- 
perstite , nel quale t detii crediti si trovas- 
sero compresi , essi sarebbero Crediti del 
superstite contro alla comunione tripartita, 
e sarebbero particolari al superstite istesso. 

g 36 . RigUaido alla predednzione del pri- 
mo matrimonio, è questa pure un ereditò 
che ha il superstite contro alla comunióne 
tripartita, la quale è tenuta di tuttfi debiti 
mobiliari di cui è tenuta quella che esistè 
tra il stipestile ed i suoi figli, se non avvi 
una clausola di separazione di debiti nel 
contrago del secondo matrimonio , Come 
noi l’abbiamo Veduto supra , n 908. H 
superstite preleverà adunque questa prede- 
duzione sulla massa della comunione tri- 
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partita; ma questa prededuzione essendo 
un guadagno del primo matrimonio, egli i 
obbligato per l’ editto delie seconde nozze , 
di conservarlo dopo la sua morte ai figli 
del suo primo matrimonio , come noi lo 
abbiamo veduto nel nostro Trattato del 
Matrimonio, parte settima. 

g3 7 . I debiti di cui il superstite è debi- 
tore verso la comunione tripartita possono 
essere di tre specie. Ye ne hanno di quelli, 
dei quali egli è solo debitore ; degli altri di 
cui è debitore unitamente a’ suoi figli; degli 
altri di cui è debitore unitamente colla sua 
seconda moglie, o col suo secondo marito, 
come dipendenti dalla comunione conjugalc 
eolia seconda moglie , o col secondo ma- 
rito. 

I debiti di cui il superstite è solo debi- 
tore verso la comunione tripartita , sono 
quelli dei quali egli è debitore per ispese 
necessarie od utili , fatte mentre eh’ essa 
durava , col denaro della detta comunione , 
nei fondi propij del detto superstite , oltre 
a quelle di semplice manutenzione ; o per 
delle somme ch’egli ne abbia ritirate a fine 
di pagare dei debili idre gli wano partico- 
lari , 
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lari , non essendo entrati oè nell* una pi 
nell' altra delle comunioni , o per la loro 
natura, se erano dovuti pel presso di qual- 
cuno dei proprj fondi , supra , n. 239 , o 
perché ne fossero stati esclusi cou dello 
separazioni di debiti tanto pel contratto del 
primo quanto del secondo matrimonio. E 
generalmente il superstite è solo debitore 
Terso la comunione tripartita delle somme 
eh’ egli ha ritirate per degli affari che gli 
erano particolari., e dei quali egli solo ha 
approfittato. .... .1 

938 . I debili di cui il superstite è debi- 
tore unitamente co’ suoi figli verso la co- 
munione tripartita, sono quelli di cui egli 
è debitore per spese necessarie ed utili , 
oltre a quelle di semplice manutenzione, 
fatte eoi denaro della comunione tripartita 
nei fondi dipendenti dalla comunione del 
superstite co’ suoi figli ; o pel pagamento 
fitto col denaro della comunione tripartita 
dei debiti dipendenti dalla comunione par- 
ticolare del superstite co’ suoi figli. 

g 3 g. I debiti di cui il superstite è debi- 
tore unitamente colla sua seconda moglie, 
o col suo secondo marito verso alla coma- 
Tr. della Com. Voi. lV r 19 
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ùione tripartita sono quelli di Cui «gii era 
debitore verso la comunione 'particolare esi- 
stente tra lui ed il suoi figli. ’ * 

y Questi debiti sono dovuti ella comunione 
tripartita ‘perchè il superstite -contraendo , 
tanto per lui , quanto perla sua comunione 
co’ Ggli, la comunione conjugale ch’egii ha 
«Contratta colla Sua seconda moglie, vi ha 
portato tutti gli effetti mobiliari della co- 
munione esistente tra lui * ed i suoi figli 4 
e ne ha reso partecipe fa comunione con* 
jugale; e per conseguenza egli l'ha resa 
partecipe dei crediti mobiliari , che la det- 
ta comunione aveva contro di lui; questi 
crediti essendo comuni alle due comunioni, 
sono credili della comunione tripartita, sa- 
prà, n. 899; ed il superstite thè ne è de- 
bitore, ne è debitore verso alla comuuione* 

a 

tripartita, purché però non vi sia stata nel 
contratto' del secondo matrimonio una elau- 
sola di realizzazione , bèlla quale i detti 
erettiti' si siano trovati comprèsi. ■» - * ‘ - 
Questi debiti sono dovuti dal superstite . 
unitamente alla sua seconda 1 moglie} poi- 
ché per la comunione conjugale che il su- 
perstite ha oonu>att0 con essa egli l’ha resta 
• • i ..o V j ì-'.im - k 
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partecipe di tutti i suoi debiti passivi niobi* 
ira vi ; e per conseguenza di quelli di coi 
era debitore verso la cotniuoione esistente 
tra Ini ed ì suoi figli , tal pari di miti gli 
altri; purché parò non vi sia nel conti-etto 
de! secondo matrimonio, una clausola di 
separazione di debiti. t ' 

0 '940. I don altri capi della comunione 
-tripartita possono parimenti avere contro di 
«sia dai eroditi e dei debiti che loro sieno 
particolari. • p - f 

11 credito' che hanno tifigli contro Ih 
«omutìione ; tripartita poi riprendimeoto idei 
prezzo doloro beni propri) alienati durante 
la detta comunione che è entrato io essa, 
"è un credito che è loro particolare. ’ t 
crediti , eh' essi avevano contro la loco 
feoraunione co! superstite , come quelli dei 
quali si è fatta menatone supra , u. 88 a , 
diventano un credito , eh' essi hanno -con tre 
la comunione tripartita, perla ragione spie* 
gaia, supra^m § 3 $, il qual «edito i Isro 
particolare. - c .1 i.. 1 j •’ .«p 

« Se Dulladimeno et era, per nou clausola 
del contratto del Secondo metri moaio , una 
ée-po razione -di debiti,, le cornuti ione .celi' 
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jugale non essendo in quest® naso tenuta 
ad un tal debito , i figli oon avrebbero que- 
sto credito contro alla loro comunione tri— 
- partita ; essi . l’avrebbero soltanto contro 
ella loro comunione, col superstite. 

g4 1 I debiti dei figli verso, della cornac 
nione tripartita , di cui essi Soli sono de* 
bi tori , sono quelli di cib ci’ essi hanno 
ritirato dalia detta comunione , o pel paga- 
mento de 'loro debiti propr^, o per qualunque 
si sia altro affare , il quale era loro partico- 
lare, e da cui essi soli hanno treno profitto. 

1 figli parimenti sono soli debitori verso 
•Ha comunione tripartita , dei debiti di cui 
essi erano debitori verso alla loro comunio- 
ne col snperstne; i crediti che questa co*; 
xnunione aveva conlr’essi entrando nella co- 
munione conjugale , come noi l’abbiamo 
veduto, supra n. 899 e 900, divengono 
crediti della comunione tripartita, a meno 
che nel contrailo del secondo matrimoni® 
non vi sia nna clausola di realiafesiione nella 
quale essi si ritrovassero compresi. ^ 

94® I crediti, che ha la seconda moglie 
contro alla comunione tripartita, e che • 
lei sono particolari, sono quelli , eh’ essa 
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ha pel ripfendiinento del prezeo de' suoi 
beni propcj alieodp durante la détta comu- 
nione, pel ripreudimentò del suo mobiliare 
realizzato nel tuo contrade di matrimonio , 
ed anche per la- sua prededuzione, allorché 
è lei quella che è suprav vissuta. 

* Questa prededurione è un débito- della 
comunione tripartita a cui i figli sono te- 
nuti pel loro terzo ; poiché il superstite 
nella sua qualità di capo della comunioni 
che esiste tra essi , ha pbtuto , contraeudo , 
durante questa comànione^t il debito di usa 
tale prededuz'ooe vèrso alla sua seconda 
moglie , obbligarvi i suoL-' figli, come egli 
gli obbliga a tuttt gH altri .debiti da lui con- 
tratti dii rame questa comunione. Invano si 
opporrebbe p che il superstite non pud di- 
sporre per donazione, poiché il contratto 
di comunione , del quale la convenzione di 
prededuziooe fa parte, è un contratto di 
commercio, e non -una donazione, r 
945. La seconda moglie è debitrice: sola 
verso la cornatitene : tripartita^ di ciò oh' essa 
ne ha ritirato, o pel pagamento de 1 suoi 
debiti preprj, o per 'qualche affare che era 
a lei particolare , e di cui essa seia ha apri 
profittato. 
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i Tolto ciò ” ciaf si è detto* dei«del«ti;e dei ; 
crediti della» seconda moglie,!» applica riòrl 
qualmente alisfloondo marito. ) j-i.j .^no'ti 
,«944- I crediti che ha contro alla comu- 
nione tripartita ciascuna; delle parli che la 
compongono»! donno luogo» ad delle prede •*, 
chini bai. stilla massa dei beiti -della dritta 
comunione.’ ' i r > « «mirrivi • •• rama 
Ciascuna ideile parli prededuce la soutm^ 
di «ui si trovi òreditrice ; fatta deduzione 
da cie che deve alla dritta comunione/; «Ja 
i La patte Ché. neè sola creditrice, lapre- 
deduce a «no solo profitto^ riguardo, a ciò 
di cubi! superstite ò creditore Unitamente 
ooi figii dèi suo ; precedènte ma triroooio, il 
superstite?; dopo di ave» prededotu la som- 
mi di cui; è; creditore inlietufe a’ suoi figli,*» 
deve cotsfciìrléi iseUa massa particolare de-, 
bèni delia comunione gelatisi deve dividerò 
tra hii edidituoi figlbm-j al sit» i -mairi 
Egli è io* stesso dei crediti», che * il su? 
pèrni* ha unitamente alla sua secondò mo- 
glie ; egli conferisce nella, comunione con» 
jugaic questa prededusionc, ch’egli ha fatta 
sulla massa dei Be&i della comunione tri? 
partita. s.os ■*»«» iu u , »ttw ■ 

.V’ ; *;■)**•• 
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g 45 . I debiti di cui ciascuna delle perù è 
debitrice verso la comunione tripartita , dan- 
no luogo a delle collazioni. . ‘'5 

JUa parte -deve conferire di*. massa dei 
beni di queità comunione» la somma di 
cui essa si trova debitrice %pfatta deduzione 
di ciò che a lei 6 dovuto : e questa somma 
deve essere computata nella parte eh’ est* 
ha nella delta massa. < or. : l r. j 
g46. Gl’ interessi delle prededuzioni e 
delle collazioni sotto dovuti dal- giorno dellì» 
scioglimento della comunione , e si aggiun- 
gono alle sommo principali 1 , prededotte o 
conferito» , $ re v... • t t.i 

947." AJlorchò un figlio del primo matrie 
monto è stato dotato col denaro della co* 
muntone tripartita, se l’ammontare di quot- 
ata dote eccede la parte che a luì spetta 
bella suddivisione dei beai della detta oo« 
muntone,: il di più sarà computato nella 
parte del superstite , ' il quale lo riterrà 
sugl’ altri beni di questo figlio , eh’ egli ha 
tra le mani, se tanti pur se ne trovano, 
riputandosi che il superstite abbia donato 
de suo soltanto ciò, che mancasse dei beni 
di questo figlio per fornire una tal dote. 
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g48. Allorché qualcuno dei figli del ac- 
cendo matrimonio è stato dotato col denaro 
della comunione tripartita, ne è dovuta la 
collazione alla detta comunione , per una 
metà dal superstite, e per l’altra dalla se- 
conda moglie , quand' anche erta non fosse 
stata parte in suo nome nel contratto di 
dotazione ; fuorché in qnesto caso essa è 
tenuta alla collazione della metà della dote, 
soltanto sino alla concorrenza di quello , 
eh* essa ha ricavato dalla comunione j men- 
tre allorquando essa vi è stata parte in suo 
proprio nome, vi è tenuta indefinitamente. 
La ragione si è , che sebbene la moglie 
non aia stata parte in suo nome nel con- 
tratto di dotazione, suo marito, come capo 
delia comunione conjugale, è riputato aver 
fornito la dote , tanto per lui che per lei , 
nella sna qualità di parte nella comuoionc, 
senza aver per questo bisogno del suo con- 
senso , come noi l’ abbiamo veduto supra 
n. 647. , 

. • r.. : 

.. i ' • 

». . * V/i . t * . a 
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SEZIONE VII. 

. ■ • , • • . 

Come le parti che partecipano alla comu- 
nione tripartita , sono tenute ai debiti 
della detta comunione ? 

i. Come ne sono esse tenute fra loro ? 

q 49- Le pirli che partecipano alla coma* 
ninne tripartita sono tra 'esse tenute ai de- 
bili della detta comunione, ciascuna per la 
porzione che ha nei beni della detta co- 
munione. 

Tutti i capi di questa comunione aven- 
dovi parte per un terzo, sono fra loro te- 
nuti , ognuno ad un terzo dei debiti : è 
perciò che se l'uno dei suddetti capi pa- 
gasse il totale di uno di questi debiti al 
credito!^, egli avrebbe il ricorso contro 
agli altri capi pel terzo, che ciascuno d’essi 
deve sopportarne. 

g5o. Osservate nulladimeno , che quando 
il passivo eccede l’attivo, la seconda moglie 
non è tenuta al suo terzo dei debiti della 
comuniono tripartita , che sino alla con* 
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correnza di ciò eh’ essa ha ricavato dai 
beni della! comunione coojugale , poiché 
non facendo un capo nella comunione tri- 
partita . che per rapporto alla comunione 
coojugale , che ha contratta col superstite , 
essa deve èsser tenuta ai debiti soltanto sc- 
, condo le regole della comunione coojugale, 
vale a dire sino alla concorrenza di cip , 
eh’ essa ha ricevuto dai berti di questa co- 
munione coojugale j il. di più deve fescere a 
carico del superstite e dei figli del primo 
matrimonio : questi figli devono sopportare 
la loro parte di un tale soprappiù ; poiché il 
superstite come capo della continuazione 
della comunione ; esistente tra lui ed essi , 
ha fatto tanto per essi che per lui il con- 
tratto di comunione coojugale colla sua se- 
conda moglie , ed ha contratto tanto pe* 
essi che per lui le obbligazioni comprese 
in un. tale contratto , delle quali fa parte 
quella di pagare questo di più dei debiti. 

g5 1 . Viceversa, nel caso in cui una don- 
na superatile essendo in continuazione di 
comunione co’ suoi figli, ha contratta una 
comunione conjugale con un secondo ma- 
rito , il che ha« formato una comunione 
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tripartita , i detti figli non sono tenuti , al 
pari della loro madre, ai debiti di questa 
comunione , che sino alla concorrenza di 
ciò , .citi es4i ricavano dai beni della comu- 
nione conjugale; il secondo marito è tenuto 
al di/- più , poiché la moglie > come capo 
della continuazione della comunione, ^...che 
esisteva tra essa ed i detti figli , ha con- 
tratta tanto per lei che per essi ,la comu- 
nione col suo secondo marito , e ve li ha 
associati agli stessi diritti e condizioni, che 
vi ai è essa medesima associata. < . ,*, 0 

953 . I figli della moglie premorta che 
sono in continuazione di comunione col, 
loro padre avendo, secondo i principi dello 
statuto di Parigi, il -privilegio di non- esser, 
tenuti ai debiti della continuazione: della 
cofauaioQe, che sino alla concorrenza di 
ciò che hanno ricavato dai beni tanto dalla 
coulimiazioue^ delia- comunione ,, che dalla 
comunione esistente , ita il seperstile, e la 
loro; madre premorta , v come noi> A i’ abbiamo 
vedalo- sopra i/t. 8g5 , i detti figli noo de- 
vono esser tenuti ai débili della comunione 
tripattiia , che sino a questa concorrenza ; 
poiché essi non ne sono teouti , ne noo io 
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quanto sono debiti della loro eontiniiasione 
di comunione ; il loro padre , e la sna se- 
conda moglie devono essere tenuti del di 
più, ciascuno per metà , salvo che questa 
è tenuta ad una tale metà soltanto sino 
alta concorrenza di ciò, eh’ essa ha ricavata 

dai beni della comunione coniugale. 

.-•.ss:! . ; > . " . •• « i tv- i. 

a.- Come ne sono tenute le parti in faccia 
■> ' ■' del creditore? 

' j t ■> i .. • - .*.•••<; •( ! : : ' i.’r: 

gi5. 1 debiti della comunione tripartita 
sonò dovuti pel lo'ale io faccia del credi- 
tbrè , dalla parte che gli ha contratti , o 
dal capo da cui essi procedono; come sono 
i debiti mobiliari di una successione perve- 
nuta all* una delle parti; benché in faccia 
' de* suoi socj questa non ne si* tenuta che 
per la sna pontone. 

l>é altre parti che non- hanno contratti i 
debiti , e dal capo delle quali non proce- 
dono , e che oe sono debitori soltanto per- 
chè faooo un capo nella comun'ooe , non 
sono tenuti ai detti debiti , anche in facci* 
del creditore , che per la parte chetai 
hanno nella comunione. 


/ 
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Osservate null&diraeno, che sebbene le det- 
le patti non siano tenujte personalmente ai 
deui debili che per la loro parte, esse 
possono, allorché questi sono debiti ipote- 
cai] contratti dal capo della comunione , 
essere tenute ipotecariamente pel totale se 
esse possiedono qualche acquato immobile 
della detta comunione , poiché egli ha po- 
tuto nella sua qnalità di capo , ipotecarli 
pel totale , pei debiti eh’ egli contraeva. 

SEZIONE Vili. 

Caso particolare nel quale si tratta la que- 
stione se un figlio possa pretendere contro 
la sua matrigna la continuazione della 
comunione in tre? 

954* Uo uomo, essendo in cominuazio- 
nc di comunione con un Gglio minore del 
suo primo matrimonio passa ad un secondo, 
e col contratto del secondo matrimonio è 
espressamente stipulato ch’egli sarà teuuto di 
far subito l’iuventario ad effetto di sciogliere 
la comunione col figlio del suo primo ma- 
trimonio, sotto pena dei danni ed rotercs- 
si verso la futura sposa: passa un lun- 
ghissimo temp o dopo questo matrimonio ; 
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durante il quale quest'uomo fa dei grandi 
acquisii cd aumenta considerabilmente i be- 
ni della sua comunione ; egli muore infine 

1 1 • » - I 

senza aver eseguita la convenztone , e senso 
'aver fatto l’ inventario* lasciando' per suo 
ùnico erede il figlio del suo primo matri- 
monio. Questo figlio pretende , che per 
mancanza d' inventario egli ha continuato 

» i 

ad essere in comunione con suo padre si- 
no alla sua morte , eh' egli ha diritto per 
conseguenza di pretendere io tutti i beni 
della comunione un terzo in testa propria , 
no altro terzo come erede di suo padre, 
e che non deve restare conseguentemente , 
che un terzo dei detti beni per la vedova. 
Questa vedova pretende al contrario , che 
suo marito obbligandosi 1 verso di 1 lei a far 
cessare immediatamente la sua comunione 
col figlio del primo matrimonio , si è con 
ciò verso di lei obbligato ad impedire al 
figlio dèi precedente matrimonio di poter 
pretendere alcuna' parte nei beni ‘della lor 
eomubione , che possa diminuire quella 
metà , chissà vi deve avere j questa ob- 
bligazione alla quale il figlio , come unico, 
erede di suo padre , è succeduto per tutte» 
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to, Io rende non ammissibile a domandare 
itt testa propria alcuna parte nei detti beni, 
égli deve solamente prelevare la metà della 
somma , alla quale sarà per voce comune 
fissato l'ammontare del mobiliare della con- 
tinuazione della comunione , che esisteva 
al tempo in cui il marito si era obbligato 
di scioglierla, e che s’è confusa por man* 
eaoza d’inventario, con quello della comu- 
nione coniugale. 

Su questa questione vi sono due opinio- 
ni: la prima è di quelli , che per le ragioni 
che noi abbiamo esposte pensano che in 
questo caso , il figlio del primo matrimonio 
non è ammissibile a domandare la parte 
ch’egli ha in testa propria nei beni della 
comunione di suo padre colla sua matrigna. 

La seconda è di quelli , i quali pensano 
che il figlio del primo matrimonio , non 
ostarne la convenzione portata dal contratto 
del secondo matrimonia , deve esperte am - 
messo a dimandare la patte In iuttr i' bèi)? 
della comunione , che ha continuato in trd 
per mancanza d 1 inventario sino allò morte 
del marito. La ragione sulla quale éssi : si 
fondant) è , ohe In védova deve imputare -i 
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se d* essersi maritata, senza fare eseguir» 
da prima la convenzione colia quale suo 
marito s'era obbligato di sciogliere con ua 
inventario la comunione con suo tiglio ; 
che da ciò ne risulta una presunzione di 
un concerto fraudolente tra l'uomo e la 
seconda moglie, onde privare il figlio del 
primo matrimonio della sua parte nei gua- 
dagni che potrebbero esser fatti durante 
il secondo matrimonio , mentre in caso di 
cattiva sorte, egli rimaneva esposto a sop- 
portare la sua parte alle perdite: che que- 
sto concerto di frode presunto fornisce al 
figlio del primo matrimonio replicalionem 
doli contro l’eccezione risultante dalla con-, 

t ' * ' % 

menzione portata dal contratto del secondo 
mammon ; o, che gli fosse opposta dalla sua 
matrigna. Questa opinione sembra auto^ 
rizzata da un decreto del mese di luglio 
:j655 , citato da Renusson. 

Si può . ancora aggiungere io favore di 
qnesta opinione , un decreto del 3 maggio 
*758 riportato da Denisart , che ha riget- 
tato la domanda dei danni ed interessi di 
una moglie , contro la sucessione di suo 
marito, eh’ essa pretendeva che risultassero 

dall* 
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dall inesecuzionc di uDa clausola del suo 
contratto di matrimonio, la quale portava 
che sarebbe fatto un’inventario avanti o 
dopo la celebrazione , per sciogliere la co- 
munione coi figli del primo matrimonio , 
alla quale il marito non aveva soddisfatto, 
che tre anni e mezzo dopo il matrimonio* 
t)55. Nella prima opinione che giudica il 
figlio del primo matrimonio non ammissi- 
bile in questo caso , a dimandare la parte , 
eh egli ha in testa propria nei beni della 
comunione colla seconda moglie, osservate 
fche siccome è la qualità ch’egli ha d’ erede 
di suo padre, che lo fende non ammissibile, 
cosi egli deve essere non ammissibile soltanto 
per la parte in cui egli è erede ; è perciò, 
Che s’ egli aveva quattro figli del secoodq 
matrimonio , i quali venissero alla scocesti 
sione di suo padre insieme a lai , non es-j 
sendo erede di suo padre che per ira quitta 
io, egli non dovrebbe essere cscìusoche per un 
quinto della parte ch’egli ha nei beni della 
comunione della sua matrigna ,• salvo ad 
essa il suo ricorso contro ai quattro suoi 
i P er danni ed interessi risultanti da 
quello di cui è stata diminuita la mota , 
Tr. della Com * Voi aa 
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eh* essa doveva avere nei beni della coma- 
mone, per 1» parte che vi ha avuta in testa 
propria il figlio del primo matrimonio. 

956. Benché il figlio del primo matrimo- 
nio aia erede unico , allorché la sua matri- 
gna è donataria di una parte eguale a quella 
del figlio , ed ha diritto in questa qualità 
di dividere con lui per metà i'heni della 
successione di suo marito, egli in tal caso, 
ammettendo la prima opinione, non do- 
vrebbe essere escluso che per metà della 
parte eh' egli ha io testa propria nei beni 
della comunione , conjugale. di suo padre 
colla matrigna ; poiché la matrigna 

nella sua qualità di donataria di nna pane 
eguale a quella del figlio , essendo tenuta 
per metà a tutti i debiti della successione 
di suo marito , ha dbvuto lare in lei stessa 
confusione per metà dell’ obbligazione , che 
suoi marito aveva contratto verso di lei , di 
far cessare la comunione col figlio del pri- 
ino matrimonio j per lo che , questo figlio 
non rimanendo più debitore verso di lei , 
che per metà, non deve essere escluso che 
per metà del terzo, che ha tu testa propria 
nei beni della detta comunione. 

Fl«E DEL VOL. IV. ED ULTIMO. 


[ 3o 7 } 


INDICE 

DI CIO’ CHE CONTIENE QUESTO 
QUARTO VOLUME. 

PARTE QUINTA. 


i 


□ qual mudo il marito e la mogliè ; ed 
i loro eredi siano tenuti ai debiti 
della comunione dopo lo sciogli- 
mento della medesima . . pag. 

Art. I. In qual modo il marito o i di lui 
eredi siano tenuti ai debiti della 
comunione dopo che questa è di- 
sciolta . • . . „ 

— II. In qual modo la moglie od i suoi 

eredi soggiacciano ai debiti della 
comunione verso i creditori . ,, 

— III. Del privilegio competente alla mo- 

glie ed ai di lei eredi di non sog- 
giacere ai debiti della comunione se 
non che in proporzione del profitto 
che ne hanno ricavato . „ 


i5 


r 3o8 ]• 

§. i. In che consiste questo privilegio, 
ed in che differisca da quello del 
benefizio d’ inventario . . pag. 19 

» a. Rispetto a quali persone , e riguardo 
a quali debiti la moglie o i di lei 
eredi abbiano un tal privilegio „ a3 
» 3. Sotto quali condizioni venga accor- 
dato un tale privilegio alla moglie 
od a’ suoi eredi • • • 11 

» 4- Del conto che la moglie od i di 
lei eredi debbono rendere ai credi- 
tori della comunione per godere di 
tal privilegio . - - »> 

Art. IV. Dell’ azione ipotecaria che ha 

luogo contro la moglie . » $9 

§. 1 . Quali siano i creditori cui competa 
questa azione ipotecaria contro la 
moglie . . • • >» 4° 

a 2 . Dell’ effetto dell’ azione ipotecaria 
contro la moglie . . . >» 

Art. V. Delle indennità rispettive che com- 
petono ai conjugi l’un contro l’al- 
tro , per causa dei debiti della co- 
munione , . • « >» 

A 

‘ 4,** ■ . r- ■ / , 

PARTE SESTA. 


Della continuazione della comunione ,, 


65 


Cap. I. Della continuazione di comunìoné 

semplice . » . « pag. 65 

Sez. I. Cosa sia la continuazione di comu- 
nione . . : . ,,69 

Art I. Cosa sia la continuazione dì comu- v 
' nione secondo i principj delio sta- 
tuto di Parigi . . . ivi 

— IL Cosa sia la continuazione della co- L 

muniobe secondo i principj dello 
statuto d’ Orleans . . „ 76 

— III. Quale statuto si debba seguire per 

la continuazione della comunione „ 80 

Sez. II. In qual caso vi sia luogo alla con- 
tinuazione della comunione . t , 87 
Art. I. In qual caso vi sia luogo alla con- 
tinuazione della comunione secondo 
i principj dello statuto di Parigi „ ivi 
§. 1. Prima condizione: richiedesi che al 
tempo della morte del predefunto 
siavi stata comunione di beni già 
sussistente tra i dyp conjugi ,, 88 
* a. Seconda condizione : bisogna clic il 
predefunto abbia lasciati per eredi 
uno o più. figli minori del suo ma- 
trimonio t e che siano a lui succe- 
duti in una porzione dei beni del- 
la comunione . . . ,,90 

3 . Terza condizione : V inosservanza 



r 3«o i 

di taluna di quelle cose che lo sta- 
tuto richiede per lo scioglimento 
della comunione . . . pag. 

§. 4. Quarta condizione: perchè siavi 
continuazione di comunione fa d’uo- 
po eh’ essa venga richiesta . „ 

Art. II. In qual caso siavi luogo alla con- 
tinuazione della comunione secondo 
i principi dello statuto d’Orleans ,, 

Sez. III. Fra quali persone abbia luogo la 
continuazione di comunione . ,, 

— IV. Delle cose che cadono nella con- 

tinuazione di comunione di cui essa 
è composta . , _ , . » „ 

Art. I. Delle cose che cadono nella conti- 
nuazione della comunione , e delle 
quali essa è composta secondo i 
principi dello statuto di Parigi * ,, 

— II. In cosa differisca lo statuto d’ Or- 

leans da quello di Parigi intorno 
alle cose che entrano nella conti- 
nuazione della comunione . „ 

Sez. V. Dei pesi della continuazione della 
comunione . . i . ,, 

— — VI. Del potere del superstite sui bèni 
della continuazione della comunio- 
ne . * . . ; .* 



107 

% 

119 

rat 

i35 

! 

4.4 

ivi 

154 

i63 

176 . 


Dìgitized by Google 



T 3n 3 

Sez. VII. Dei modi coi quali ai Sciogli® 
la continuazione della comunio- 
ne . . . ; . pag. I78 

Art. I. Dei modi coi quali si scioglie la 
continuazione della comunione se- 
condo i principi dello statuto di 
Parigi ivi 

Art. II. Dei modi coi quali si scioglie la 
continuazione della comunione se- 
condo i principi dello statuto d’Oi 1 - 
. leans , y 187 

Sez. Vili. Dell’accrescimento della porzio- 
ne de' figli morti durante la conti- 
nuazione della comunione . ,, l8t) 

Art. I. Di questo accrescimento secondo ì 

principi dello statuto di Parigi )( ivi 

— - II. Del diritto d’accrescimento che ha 

luògo nello statuo d’ Orleans ,, 197 

Sez. IX. Dell’ accettazi'*ie e della rinun- 
cia alla coutinuazioue della comu» 

* a 

nione • « % « * u 

Art. Ir Dell’ accettazione e della rinuncia 
, alla continuazione della comunione 
secondo i principi dello statuto di 
Parigi . . . . . ,, ivi 

§. t. Da chi- può essere domandata la 

continuazione della comunione „ aoi 

* • V 

4 


Digitized by Google 



I Si* I 

5. 2. Se il diritto che Io statuto accorda ^ 
ai figli di domandare la continua- 
zione della comunione sia soggetto 
a prescrizione . . . pag. 20S 

» 3 . Qual* è 1 ’ effetto dell’ accettazione 
della continuazione della comu- 
nione? 208 

» 4. Della rinunzia alla continuazione 

della comunione . . . ,,211 

d 5 . Se tra più figli gli uni possano do- 
mandare la continuazione della co- 
munione , gli altri rinunciarvi ; e 
qual parte ne hanno in questo caso 
gli accettanti? » . ,, 2iS 

Àrt. II. Principi dello statuto d’ Orleans 

'« . 1 * f 

sulla rinuncia alla continuazione 
della comunione . . . „ 223 

Sez. X. Della divisione della continuazio- 
- ne della comunione ; delle prededu- 
zioni e delle collazioni che - J vi' si * 
fanno ‘ . i;W V' ,, aa^ 

Come ciascuna delle parti è tenu- 
* ta ai debiti della continuazione *A 
della comunione . „ a4o 

Cap. II. Della continuazione della comu- 
nione composta . . J -. • >* 248 

Scz. I. Delle cose di cui è composta la . 

-■ t; comunione tripartita + - < . ~ „ 2óa 


Digitized by Google 



r 3.3 1 

Scz. II. Dei pesi della comunione tripar- 
tita . ' 7 > /> ì • pag- 2C3 

III, Qual’ è il capo della comunione 

tripartita? . . - . • . • »1 270 

— IV. Dello scioglimento della comu- 

nione tripartita . „ 273 

— V. Della rinunzia alla comunione tri- 

partita . • V . 5 273 

§. 1. Del caso in cui è 1 ’ uomo quello 

che si è rimaritato . • ,, 1VI 

» a. Del caso in cui è la donna quella 

che s’ è rimaritata . . >, 279 

Sez. VI. Della divisione dei beni della co- 
munione tripartita;; delle .prededu- 
aioni e delle collazioni che si fan- 
no a questa divisione ■ u • ' . ' 2 ^3 

VII. Come le parti òhe partecipano alla 
comunione tripartita sono tenute ai 
debiti della detta èomunione ? „ 297 

Caso particolare nel quale si tratta la 
questione se un figlio pòssa preten- 
dere contro la sua matrigna la con- ? 
tinuazione della comunione in tre? 3 oi 

* • >r 

Fine dell’ Indice. 


* ’ /. 


{ 3.41 

TAVOLA 

delle materie 

Per ordine alfabetico. 

N. B. 1 uumeri rnmaui indicano il volume ^ 
gii arabici la pagina. 



A 

* I j.'ijj uao?ij?.i r • ’iC» .1 f ►;» -?i 

pecette zioree di comunione, IH, 104. 

I creditori della moglie possono accettare 
per essa la comunione , benché, essa vi ab- 
bia rinunciato in fraudem , 107. 

La donna non accetta validamente la co- 
munione prima del suo scioglimento , 109* 

V accettatone della comunione si fa verbis 
aut facto. Quali falli si reputa che la con- 
tengano? noe seg. 

La donna che rinuncia, benché aliquo acce~ 
pco , non fa un atto di comunione, 114. 

V accettazione della comunione può farsi 
sotto beneficio d’ inventario ?-i22. 

Effetti dell' accettazione della comunione t 
ia 3 . 

^decorno darr.cntì di famiglia, ; 1 , 356 - 
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Acquisti immobili. Quali immobili so»©' acquisti 
immobili ? I , Si 5 . 

Fondi donati ad uno dei conjugi durante ii 
matrimonio sono acquisti immobili f 897. 

. Fondo donato durante il matrimonio da un 
parente della linea diretta ascendentale , è 
acquisto immobile , 400 e seg. 

Fondo di cui non si trova il titolo d’acquisto , 
e che non si può provare che sia stato pos- 
seduto dall' uno dei conjugi prima del ma- 
trimonio , 449. 

Accrescimento. A qual tìtolo la parte di uno 
dei figli cl;e muore senza figli durante la 
continuazione della comunione accresce njiH 

o 

altri figli , IV , 189 e seg. 

La vedova di questo figlio può domandare 
la porzione che ha essendo in comunione 
con lui nella parte di suo marito che ac- 
cresce agli altri? 195. 

Allorché è un nipote che muore , a chi ac- 
cresce la sua parte ? ibid. 

L’ accrescimento si fa soltanto in favore di 
quelli che hanno accettata la continuazio- 
ne , 1 9<5. 

Principi differenti dello statuto d’ Orleans 
sull’accrescimento, 197. 

Adulterio. S’ egli disciolga la comunione , III , 

68 . 

Affitti delle terre > quando Sono essi dovuti? 

I j 47S. • V 
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Affitti fatti dal marito dei beni della moglie, 
1 , 1 5 1 . 

Alberi , arboscelli , 2a5 e seg. 

Alimenti dovuti ai conjagi ed ai figli , sono 
però della comunione , II, 65 e seg. 

Quid di quelli clic sono forniti alla moglie^ 
dal suo creditore , che la tiene in prigio- 
ne , 40- 4 

Animali, I, a3i. 

Api. 235 . 

Arretrati di rendita , 48o. 

Di censo , 435. 

* ’ » •• . . ì 

Artiglieria, aói. 

* * 

Assenza. Vi ha scioglimento di comunione per 
la lunga assenzi d’ un conjuge del quale 
non si hanno novelle? Ili, 62. 

Autorizzazione del marito per gli atti della mo- 
glie in che consista, I, 19. 

In che differisca da quella del tutore, 20. 

Quando è supplita da quella del giudice, 06. 

Se la moglie separata di beni ne ha biso- 
gno , So. 

Della moglie esercente pubblica mercatu- 
ra , 36. 

Di quella del morto civilmente, dell’inter- 
detto e dell’assente, 39 e seg. 

La nullità risultante dàlia mancanza d’ au- 
torizzazione non è in oggi che relativa , 
23, ìeS. 



Digitized by Google 



r 3 i 7 j 

.Autorizzazione. Per quali atti 1 ! autorizzazione è 
richiesta , I, Sa. 

Se essa è necessaria nei contratti che il ma- 

. rito fa con sua moglie , 58 e seg. 

Per i testamenti, 61. , ,, • . 

Per qual genere d’ obbligazioni , ?3 e seg. 
Dell’ autorizzazione per stare in giudizio, 78. 
Coma s’ interpone 1 ’ autorizzazione ' del - ma- 
rito ; 89. .«•!■••• > - 7 

Qnand’essa deve essere interposta, 94* 

Della sua forma, joo. • , . . , r 

Effetti dell’autorizzazione e della sua man- 
canza, io». . 3 , , 

B 

Beni derelitti, I, 33 9. ■ , , > . r. 

Bestiame, zZj. 

Buona fede dà gli effetti civili ad un matri- 
monio nullo, 21 3 , 

C 

Caducità di feudo. Fondo che un signore ha 
avuto per diritto di caducità non è che un 
acquisto , I, 340. 

Caldaje , a:}. 5 . 

Capella. Ornamenti di copella , a 5 i. 

Casa. Quali cose formano parte di una casa, 
242. 

Caca di pietre, 3 03. - 

Collazione. Quali cose s’imputano nella somma 
che un conjuge ha promesso di conferire 
in comunione, JI, 83 . 
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Collazione. Quelle di cui la comunione ha sof- 
ferta l’evizione possono iniputarvisi , II , 
83 e sc.g. 

Con quali atti i conjugi possono giustificare 
le loro collazioni , 96. 

Compensi di cui ciascuno dei conjugi può es- 
sere debitore verso della comunione. Prin- 
cipi generali su di questi compensi. Ili, ai 6. 
Compenso dovuto allorché il debito proprio 
di utio dei conjugi è stato pagato col de- 
naro della comunione, 117. 

Allorché la rendita dovuta da uno dei con- 
iugi è stata 19- lenta col denaro della comu- 
nione , è precisamente la stessa rendita che 
deve essere continuata colla comunione ? ibìd. 
E’ nella stessa misura? 224. 

E* nella stessa qualità di fondiaria? 227. 

J ip ipoteche di cui cssa crii caricata s*u.ssi~ 
stono? 2^2. 

E' dovuto compenso allorché la rendita di 
uno dei conjugi, redenta col denaro della 
comunione, non e che vitalizia? a 3 ^. 

Il conjuge deve il compenso di ciò che ha 
ritirato dalla comunione per avere il suo 
^ stabile proprio , per rientrarvi , o per con- 
servarlo, 237 e seg. 

Allorché mio padre, che m’aveva promessa 
una eerta somma all'atto del matrimonio, 
mi dà uno stabile in Imago di questa , in 
devo il compenso di questa somma, a 38 * 
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Compensi. Secus, s’egli «vera promesso lo sta- 
bile o la somma , Iti , a' 18 . 

E dovuto il compenso della somma ritirala 
• dalla comunione da uno dei conjngi per 
collazionarla nella successione di auo padre 
o di sua madre , a 4 a > 

Un conjuge non deve compenso per avere 
avuti più immobili cjie mobili in una 
successione, a 43 . 

Qual compenso e dovuto per le spese neces- 
sarie, oltre a quelle di manutenzione, fatte 
sul fondo proprio di ui^o dei conjugi, 2,47. 
Par le utili , 25 o. 

E' dovuto per le voluttuarie., 253 . 

; Compenso per la redenzione di uno servitù 
prediale di cui era caricato (o stabile di 
uno dei conjugi , 255. 

Come si regola il compenso per la reden- 
zione di un usufrutto , a 5 o. 

Compenso , allorché uno dei conjugi lascia 
crescere un bosco ceduo i« bosco di alto 
fusto, aóq. 

Compenso per la dote data dall’ uno o dall’al- 
tro dei conjugi ai figli di un precedente 
matrimonio , 260. 

Dote data ad un figlio comune in qual caso 
dà luogo al compenso, 262. Vedi Ornare. 
Compenso per uffizj. Vedi Uffizj. 

Compenso pel mobiliare convertito in im- 
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unibili nel tempo intermedio tri il contratta 
e la celebrazione , IH , 3o2. -, 

Compenso di divisione, 333 . 

Comunione. Sun definizione, suo fondamento, I , 

'Sii 132,-19 O. »“»»**; »'■ ' * 

In che è superiore allo società ordinarie, 

' refi: <t -■ -'i - :no 

Quattro specie dileggi- in FraiifciO riguardo 
alla comunióne, 192 e Mg- 
->Due Specie dP'tSbftlUnióne : x.° la convenzio- 
v 'naie, * 95 . ( ■ ’ 

’ *r* Lr legale o la statuaria; questa rinchiude 
una convenzione implicita: conseguenza di 
questo prìnoipho , iòidi r ' 
l Qual legge devè prevalere allorché le parti 
no n si ftmo< spiegate intorno alla comunio- 
ne , e sono di differenti provincie, 198 e 
-• 'iti. ’ 

Quando comincia? 214. 

* Tre spècie di cose di cui la comunione è 
*■ composta , in attivo, mobili , acquisti im- 
mobili e frutti dei beni proprj, 217. 

I mobili entrano in comunione; tanto quelli 
che ciascuno dei coniugi aveva al tempo 
del matrimonio , come quelli acquistati a 
•qualunque si sia titolo, 219. 

•I crediti mobiliari sono compresi sotto la 
parola di mobili , ed entrano in comunio- 
ne, ibid- • > 

CQi 
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Comunione. Quand’ anche essi fossero una pro- 
prietà fittizia pel caso della successione del 
coojuge, I, 273. 

j. ri mobili pervenuti dal fondo proprio di uno 
dei conjugi, senza esserne frutti, non en- 
trano in comunione, 3 oo. 

Cose mobili sostituite ad una proprietà di 
comunione non entrano in comunione, 3 o 6 . 

Mobili donati col carico che non entrino in 
comunione non v’entrano, Sii. 

Il mobiliare di un minote non v’ entra che 
sino alla concorrenza d’ nn terzo de’-suoi 
beni , 3 ia., 

La comunione è parimenti composta d’acqui- 
sti immobili. Vedi Acquisti immobili. 

Dei frutti proprj. Vedi Frutti. 

La comunione è composta in passivo: 

1. Dei Debiti mobiliari di ciascuno dei con- 
jugi anteriori al matrimonio, li, fi. 

Quand’anche essi eccedessero i suoi beni , io. 

Prima eccezione riguardo a quelli che hanno 

« per causa il prezzo di un bene proprio, 11, 

Seconda eccezione riguardo ai debiti di un 

A corpo certo che non è entrato in t comunio- 
ne, i 5 . 

- 1 debiti immobiliari di ciascuno dei conjugi 

non entrano in poituinione , 17. 

— . Rendite di cui i conjugi erano debitori pri- 

ma del loro aratri monio, . 

Arrecati. d^q^estq,. rendita, 2*, ; , 

TV della Com. Voi, IV. 21 
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Comunione. 2. Debiti che il marito contrae Mit- 
rante il matrimonio sono pesi della comu- 
nione , I , 2-3. ) 

Prima eccezione riguardo a quelli ch’egli h» 
contratti pe’suoi affari particolari, e di cui 
ha solo approfittato, 28. ' . 

Seconda eccezione riguardo a quelli eh’ egli 
• ha contratti per qualcuno de’ suoi figli di 

un altro letto o de’suoi eredi presuntivi, 29; 
Terza eccezione riguardo ai debiti di garan- 
. zia eh’ egli ha contratti vendendo i beni pro- 

prj di sua moglie , 32 . 

La comunione è tenuta ai debiti contratti 
dalla moglie durante la corpunioné? 36 . 
Debito d’ una moglie incontrato per iscrit- 
tura privata , datato prima del matrimo- 
nio, 42. 

Come Ja comunione è tenuta ai debiti delle 
successioni pervenute ad uno dei coniu- 
gi ? 44 - 

Altri pesi della comunione. Vedi Alimenti , 
Manutenzione, Riparazione, Inventario. 
Quali sono le differenti maniere con cui si 
scioglie la comunione? Ili , <jo. 

* In qual caso la moglie è esclusa dal diman- 
dar parte nella comunione ? 104. 

Da chi e come s’accetta la comunione? Vedi 
Accettazione di comnnione. 

Rinuncia alla comunione. Vedi Rinuncia. 
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Comunione. Crediti che ciascuno dei coniugi 
può avere contro alla comunione, I, 170. 
Principi generali sopra questi crediti. Esern- 
, pi- Vedi Reimpiego. 

Differenza tra il marito e la moglie rapporto 
ai loro crediti contro la comunione, an. 

, Debiti di ciascuno dei conjugi verso della 
comunione , 2i5. 

Divisone della comunione. Vedi Inventario, 
Conto, Mobiliare, Compenso, Liquidazione, 
Divisione. .*».•. . , 

Comunione convenzionale. Si può portare un ter- 
mine od una condizione alla convenzione di 
comunione , li, 73 e seg. 

Quando comincia la comunione convenzio- 
nale? 76. 

- E' al tempo della celebrazione del matri- 

monio che si ha riguardo per regolare ciò 
che è di natura tale da entrarci? 77. 

I conjugi possono essi nel tempo intermedio 
tra il contratto di matrimonio e la celebra- 
zione convertire i loro immobili in mobili 
aut vice versa ?■ 78. 

Comunione t£ acquisti , II, 366. 

. . * • 1 « * + \ 

Concime , I , a3o. 

1 ■ • • • 1 . , ' ■ ' ’ 

Confisca. Il marito condannato non confisca che 
la sua parte dei beni della comunione, Iti, 12. 

- La moglie condannata non ne confisca nulla; 

la sua parte accresce al marito, 5a e seg. 
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Cónflsca. Id qualche statuto essa passa agli er£ 
di dèlia moglie. Il , 57^'-' 

*■"11 signore elle confiseli non può nemméno 
privare il marito dei frutti del beni prOprj 
o Confiscati Sino alla morte naturale della 
-‘mèglio, 58 i ■> ■ 

Continuazione di comunione. Disposizione dello 
statuto di Parigi sulla continuazione della 
« c comunione estesa agli statuti che non si sono 
«' su diciò spiegati, IV. 67. • • t * ' 

Cos’è la continuazione della comunióne? è 
la stessa ehé esisterà trà i conjugi , e cito 
continua sotto: certe modificazioni ? 70.1 
■ Secus, nello statuto d’ Orleans, 76. 

Quale statuto deve regolare la continuazione 
della comuuione ? 80. 

- Perché vi ra luogo' alla còntinuazione della 
?, comunione bisógna, 1. die vi sia stata al 
tempo della morte del predefuQto una co- 
c muntone sussistènte , 88>\> <• j r 
, - li. Bisogna che il predefunto abbia lasoiato 
per erede «..successore universale qualche 
figlio minore, e di’ egli non abbia rinun- 
ziato alla comunione, £0. 

Basta che il figlio fosse minore al tempo 
della morte del predefunto , benché egli sia 
divenuto Maggiore pòchi giorni dopo , 

« seg- 

; Benché egli fosse maggiore secondo la •nw^- 
^ -giot età statutaria ,, od anche .maritato ad 
un marito maggiore, 92. e seg. 
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Continuazione di comunione. Avvi luogo alla 
continuazione della cqnipqjp'ne allorché il 
predefupto ha,,lasciato per prede un figlio 
maggiore , ma in depi^nza ? IV, gì. 

Caso in gufisi ha mal a proposito preteso 
che il figlio di un precedente matrimonio 
potesse domandare la continuazione della 

• ' ' V'-'J A V 

comunione, ico 

ì I ' « l » ' _”N 

Ad Orleans la continuazione della comunione 
ha luogo con gli eredi del premorto, qualun- 
que essi si siano, maggiori ‘o minori, figli o 
collaterali : "8. 

Avvi luogo alla continuazione della comu- 
nione allorché il superstite è donatario dei 
mobili del predefunto ? 97. 

La clausola che il figlio dotato non potrà 
domandare l’ inventario, non esclude la con- 
tinuazione della comunione , 106. 

La guardia nobile impedisce, la continuazione 
r- della comunione hVedi Guardia nobile. 

Inventario regolare 1 impedisce la Contimxa- 
zione della comunione:? Fedi Inventario. 

Parche vi sia luogo aliaoontinuazione della 
comunione y i|ecorid& i lo statuto di Parigi , 
bisogna che sia stata dimandata dal minore 
; o da quelli che hanno A, situi diritti , 1 J 9 * 
i Secai , ad Orleaqs iai, .. y 7 . J 

Supposto che vi sia stato un figlio minore 
t. del matrimonio, che abbia dimandata la con- 
tinuazione della comunione, gli altri * fiijli , 
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Anche mdggiori , od anche di un altro letto, 
vi concorrono con lui , IV, r35 e seg. 

Continuazione di comunione. Basterebbe che vi 
fosse stato un figlio minore al tempo del- 
la morte, benché egli non 1* abbia diman- 
data? l4i. 

Di quali cose è composta ? i ^4* 

Crii acquisti immobili della comunione non 
cadono, in quanto alla proprietà, nella con- 
tinuazione , i 45. 

J t * I »«.. «*■» 

A qual tempo si deve aver riguardo per de* 
cidere se le vendite appartenenti alla co- 
munione devono cadere come mobili nella 
continuazione, od esserne esclusa come im- 
d mobili? 146,0 

I beni proprj convenzionali non vi cadono , 
nè la prededuzione del superstite, 147- 
Tutto il mobiliare che il superstite acquista, 
o che gli perviene a qualunque titolo si 
«ia, durante la continuazione della comu- 
nione, vi cade, 3 49- 

Gl’immobili , ch’egli acquista altrimenti che 
per successione oi titolo equivalente, vi ca- 
• dono , ibìd. ;■ 1 ■ : > 

Le clàusole del contratto di matrimonio per 
far entrare qualche cosa in comunione o 
per escluderla non si estendono alle cose 
che pervengono al superstite dorante 1» 
Continuazione , iSo. i _ ar-.>i . 
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Continuazione di comunione. Non vi entra nul* 
la di ciò che i figli acquistano durante la 
continuazione , IV, i53. 

Ad Orleans tutto ciò che perviene al super- 
r stite durante la continuazione , sia in mo- 
bili sia in immobili, per successione, do- 
nazione o legato , non vi cade fuori che in 
un caso, 1 55 . . , 

I debiti della comunione diventano debiti 
v della continuazione della comunione, tanto 
quelli da cm era tenuta verso dei terzi , 
. come quelli di cui era tenuta verso 1’ uno 
o T altro dei conjugi , i63 e seg. 

Essa non è caricata di quelli che erano de- 
biti proprj di ciascuno dei conjugi, nè delle 
spese funebri del predefunto, 164. 

Nè dei legati da lui fatti, eccettuati gli ar- 
retrati decorsi durante la continuazione della 
comunione , i65. ) 

I debiti che il superstite contraedurante la 
continuazione della comuaione , ne sono 
pure un carico, 168» 
k Eccezione , iiìd. 

Altri carichi della, continuazione della conm- 
• nione ,173. • <• . 

Come è dessa tenuta agli alimenti dei figli? 
174. 

Potere del superstite sui beni della conti- 
nuazione della comunione, 176. 

Lo scioglimento della continuazione della 
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*< dbmnnionè può essere dimandato tanto dai- 
** figli che dal superstite, IV, 178. 
Continuazione di comunione. Essa si scioglie 
■ eoo un inventari» dal giorno che questo è 
terminato , purché egli sia chiuso entro a 
- tre mesi , 180. Vedi Inventario. 

Allorché tutti i figli sono divenuti maggiori, 
essa può sciogliersi pel solo consenso delle 
parti , i8ì;< - 

Essa si scioglie per la morte del superstite , 

« > 187 . ' ■' ■ 1 

Essa non si discioglie pel matrimonio e per 
la dotazione de’ figli, i85. 

La morte di uno dei figli non lo scioglie. 

Vedi Accresoimento. j .. . . j 

Allorchè^tutti tono morti , lasciando il su- 
perstite per loro erede, essa è riputata non 
aver giammai avuto luogo , piuttosto ;che 
essere riputata disciolta, 18S. 

La continuazione della comunione nOn può 
-• accettarsi che pel tempo eh’ essa ha dura- 
to , 200. 

Il diritto di dimandare la continuazione della 
* -• comunione è personale ai figli f O è un di- 
ritto disponibile che passa ai loro succes- 
sori universali, cade nelle loro comunioni, 
e possa essere esercitato dai loro creditori ? 
-- 201. 

E’ egli soggetto a prescrizione ? aoS. 

1 E’ lo stesso ad Orleans? «97. , - - »•-» 
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Continuazione di comunione. Qual parte hanno 
i figli nella divisióne dei beni della con- 
tinuazione della comunione, e qual parte 
vi ha ciascuno d’ essi nella suddivisiorie ? 
IV , 2©tf e seg. 

* Se tra » figli , gli uni hanno accettata la con- 
tinuazione della comunione, gli altri vi hanno 
rinunziato, qual parte hanno gli accettan- 

• ti ? 2 l 5 . 

Secus ad Orleans, 222. 

Allorché un figlio rinunzia alla continuazione 
della comunione per ritenersi quello ch’egli 
aveva nella comunione, nello stato eh’ essa" 
era al tempo della morte del predefunto , 
come fissare questo stato? »l 3 . 

Principi dello statuto d’Orleans sulla rinunzia 
alla continuazione della comunione, 1 22.3. 

Divisione della continuazione della comunione. 
Vedi Divisione. 

Continuazione di comunione composta o comu- 
nione tripartita ; suo fondamento e sua na- 
tura, iv, 2415. 

Quali sono le cose die vi entrano o che non 
vi entrano , a 5 a. 

Quali ne sono i debiti ed i pesi ? 263 . 

Chi ne è il capo ? 270. 

Qual è il suo potere? 27 1. ’ • 

In qual maniera si scioglie ? 273. 

Quali sono quelli che possono rinnnziarvi? 
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Continuazione di comunione, ec. Della divisione 
di questa comunione ; delle prededuzioni 
e delle collazioni che vi si devono fare , 
IV , 233 . 

Come ciascuna delle parti è tenuta ai debiti 
di questa comunione , sia in faccia delle al- 
tre parti, 297. 

. Sia in faccia .dei creditori, 3 oo. 

La clausola portata dal contratto del secondo 
matrimonio , colla quale l’uomo si obbliga di 
sciogliere immediatamente la sua comunione 
col figlio del suo primo letto, impedisce 
, che questo figlio erede di suo padre, che 
non vi ha soddisfatto, a domandare il terzo 
in testa propria nei beni acquistati durante 
il secondo matrimonio? 3 oi. 

Contratti di matrimonio . Sono suscettibili di 
tutte le convenzioni anche di quelle , che 
non sarebbero ammesse altrove, I, 108. 
Bisogna eccettuarne quelle , che ledono il 
pubblico decoro, in. 

Quelle , che tendono ad eludere qualche 
legge proibitiva , ii3. 

Conto mobiliare che precede la divisione della 
comunione. III, Sz2i 

Contro dichiarazioni contro ai contratti di ma- 
trimonio , I , 1 18. 

Convenzioni matrimoniali. Quando devono esser 
■ , fatte? I, 116. 

Possono esser fatte sotto firma privata? 117. 
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Convenzioni matrimoniati. Caratteri delle con*» 
venzioni matrimoniali ; esse sono riputate 
fatte sotto la tacita condiaione , si nuptice 
sequantur , I , ra3. 

La buona fede supplisce , 124* 

1 Subito , eh’ esse sono state confermate col 
matrimonio , le parti non hanno più la fa- 
coltà di derogarvi , nemmeno per mutuo con- 
J ' senso , ed esse non potrebbero riservarsi 
una tale facoltà nel loro matrimonio, 124» 
l,,i è 1 feg. 

Crediti personali traggono la loro qualità di 
mobiliari , o d’ immobiliari dalla cosa do- 
vuta , che ne è 1’ oggetto , 256. 

• Non si deve considerare la caWsa da cui essi 
*' procedono , 269. \ 

. Crediti di più cose 1’ una delle quall^è-iai*. 
mobile, e le altre mobili, 263. 

Credito alternativo, 264, e seg. ,*■ 

Crediti» «P una somma di denaro è mobile, 
benché sia ipotecario, 266. 

D. 

Debiti della continuazione della comunione. Come 
ne è tenuto il superstite in iaccia dei cre- 
ditori ? IV , 2^0. 

Come ne cono tenuti gli credi del premor- 
to? 242. 

I figli hanno il privilegio di non esserne 
tenuti , che sino alla concorrenza di ciò 
*■ che ne ritraggono ? 244. 
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Debiti di comunione • Se il marito , uopo I9 
scioglimento della comunione , continui ad 
esser tenuto in faccia ai creditori poi to- 
tale di quelli, che procedono dal suo pat- 
to , IV , 7. 

Di quelli , ch'egli ha contratti durante la 
comunione solo, o con sua moglie, &. 

. E’ tenuto sollanto per la sua parte a quelli 
che non procedono che dal lato dilla 
moglie 11. 

La moglie è tenuta in faccia dei creditori. 

i#l pel totale di quelli, che ha personalmente 
contratti ; non è tenuta agli altri , che per 
la sua parte, 10. 

Privilegio, che ha la moglie cd i suoi eredi , 
di non esser tenuta ai debiti della comu- 
nione , che sino alla concorrenza di ciò, 
che ne ritrae , 17. t 0 v , 

Questo privilegio non fa perdere alla moglie 
la qualità di parte nella comunione, 19, 

Arriva sino a dare alla moglie la ripetizione 
contro ai creditiort di ciò, eli’ essa ha pa- 
gato di più? 20. 

In cosa differisce dal benefizio d’ inventa- 
rio? 21. 

La donna ha questo privilegio contro gli 
eredi , anche riguardo ai debiti , che pro- 
cedessero dal suo lato; essa non l’ha in 
faccia dei creditori , che riguardo a quelli 
di cui è tenuta soltanto come p$tfe nella 
comunione , a 3 . 


> 
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JD etiti. Quali debiti sono mobiliati, II*, 84 
* Debiti «fi più cose , ìa principale delle quali 
è immobile , lè -altre mobili , 18. 

Delitti. La comunione è tenuta dei delitti del 

marito ? 46» e seg . , I, 76. 

. • ,*u c;i • ■ l I . - 

Desistenza dalla vendita , 4^3 , e seg. 

Destinazione , conserva, la qualità d ’ immobile 

I alle cose staccate da un fondo ; non la dà 
e a quelle che pon vi, sono ancora state 

attaccate,. fta$, ... 

Dichiarazione di reimpiego , quando fatta, 44* • 

Diritti , che si hanno* riguardo ad uno stabile, 
sono beni immobili , a5?. 

O in un'fondo, o in un territòrio , a58 , e seg. 

s ,' L 9 .ri . vi: b • ■ 

II diritto d’ un locatario o affi tajuolo è mobile, 

aóx , a seg. Vedi Crediti personali. 
Diseredazione. Il fondo che un signore ha per 
diseredazione gli è proprio come la sua si- 
gnoria , o non è che un acquisto? 33g. 

Divisione della continuazione della comunione . 
Si deve fare uno stato dei crediti che cia- 
scuna delle parti ha contro la contin Ma- 
ttone della comunione, e dei debiti che 
ciascuna delle «parti ba verso di questa ; se 
i crediti di una parte eccedono i suoi de- 
Liti-, essa deve prelevare .il di più T se so- 
no i debiti che eccedono i suoi dediti, 
v: essa deve fare la .collazione del di jiiù o 
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imputarlo nella sua porzione f quali sono 
i crediti? quali sono i clebitj o del super» 
stite , o dei figli , IV, 229 . . l. 

Divisione , ec. Su di che si fa la collazione 
della somma , che un figlio ha ricevuta dai 
beni della continuazione della comunione, 
o per dote nel suo matrimonio, o per qual» 
che altro stabilimento? a3|. 

Allorché una figlia si è fatta religiosa , ed 
è stata dotata coi beni della continuazione 
della comunione , come ne fanno la colla» 
zione i suoi fratelli e sorelle, ai quali 1 * 
di lei parte accresce, a 3,6. 

Il primogenito non h^i alcun diritto di pri- 
mogenitura in questa divisione, 238. 

Divisione. Natura delle divisioni , e loro ef- 
fetti , 1 , 36ò. 

Atti preliminari alla divisione della comu- 
nione , III, 322. ' ' • 

Ciascuna delle parti può fate la domanda 
all’oggetto di dividere la comunione, 3a6. 

. La dimanda per la divisione definitiva non 
può essere fatta da un minore; ma può 
essere fatta contro di lui , 327 . 

« Sintantoché le parti possiedono; per indiviso, 
1 ’ azione di divisione non può prescriversi , 

- - Bsp< 

Si può obbligare l' una deile parti a soffrire 
la vendita dei mobili? 33i. 

Dopo stabilita la massa delle cose che coity 



1 pongono la comunione , la moglie o i suo* 
eredi prelevano effettivamente a loro scel- 
ta ciò che loro è dovuto , il marito dopo : 
si fanno due porzioni del rimanente , III , 
11 33a. 

Divisione. Allorché la divisione si è eseguita 
senza lare queste prededuzioni , come si 
rendono ragione le parti dopo la divisione 
dei loro crediti rispettivi contro la comu- 
nione? 336. 

Allorché una , od ambedue le parti si sono 
trovate debitrici verso la comunione , come 
se ne rendono ragione o nella divisione , 
o dopo la divisione? 340 , e seg. 

Qual’ è l’effetto della divisione tra il super- 
stite e gli eredi } o degli atti che ne ten- 
gono luogo , 348. . . 

Obbligazioni di garanzia, che nascono dalla 
divisione. Vedi Garanzia. . „ 

Donna Maritata. E’ obbligata di risiedere con 
suo marito , I, l5. 

Non può contrattare , nè far nulla senza la 
di lui autorizzazione, 17. Vedi Marito, Au- 
torizzazione. 

La moglie esercente pirbblira mercatura ha 
bisogno d’ autorizzazione , 36 , Vedi Auto- 
rizzazione. 

La donna maritata è suscettibile d’ obbliga- 
zioni t 76. 
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Donna maritata. Se essa sia tenuta agli affitti 
fatti da suo marito , I , i 5 i, e seg. 

Delle obbligazioni contratte sotto il regime 
dotale, ed alienazione dei beni dotali 168. 
Il suo diritto sui beni della comunione non 
è spiegato sintantoché dura il matrimonio , 

7 HI , 49 - 

Essa non può disporre della sua parte senza 
suo marito, 5 o. 

• ' Essa ’ he 'dispone con lui in due maniere , 

0 solamente come parte nella coumuione , 
o iu sua proprio nome , ìhid. 

Donazione tra gli sposi, I, i 83 . 

Dote. Sua costituzione. Come si faccia, i 3 ?. 
Può consistere in mobili, hd in immobili, 141. 
Se i beni acquistati col denaro della dote 
siano dbtali', 1^2. 

Dopo qual tempo siano dovuti gl’ interessi 
£-—• - deila dote, 143. 

Il marito non deve dar cauzione della dote, 

S 4 #* i. w . 

1 padri e le madri non sono obbligati di 

. • dotare y 144* , .1 

», Della dote costituita da essi unitamente o 
separatamente , 116 , e seg. 

, Dell' aniupiaisiraiicnc e godimento della do- 

le». J 47 -. .. 

Dell’ alienazione della dote , 16". 

, Donazione tra gli sposi ,,1 , 1 82 . , , * 



j 
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Esclusione dalia comunione. Cosa rinchiude la 
clausola d’ esclusione dalla comunione , Il , 
dog. 

■ - . F 

Fondi di terra. Quali cose si reputano fame 
, parte , 1 , 224. ■ - 

Franco e libero. Convenzione colla quale i pa- 
renti maritano i futuri sposi franchi e li- 
beri di debiti; a cosa gli obbliga? H, 

. 212. v . . 1 
Differenza tra questa convenzione e quella 
di separazione di debiti , 220. 

Questa convenzione è differente da quella 
colla quale i parenti s’obbligano precisa- 
mente a pagare i debiti anteriori del fu- 
turo sposo , e di quella eolia quale essi si 
rendono cauzione delle convenzioni matri- 
moniali , 222. 

Convenzione colla quale i parenti della fi- 
glia la dichiarano franca e libera , a che 
. gli obbliga? 2a3. ... 

In che differisce da quella di separazione 
di debiti ? 226. 

Essa non obbliga la moglie , che è stata' 
maritata franca e libera , 227 e aeg. 

Tr. della Coiti. Voi aa 
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Frane* * '{bere. I parenti, che hanno maritata 
la figlia franca e libera , hanno essi il ri- 
corso contro di lei dopo lo scioglimento 
del matrimonio per i debiti che sono stati 
. Obbligati di pagare ? II , 228 e seg. 

Questa convenzione può intervenire anche 
in caso d’ esclusione della comunione , a3l 
e seg. 

Frode di comunione. II, 34?- 

Frutta pendenti formano parte del fondo , I , 
23$. 

Frutti pendenti al tempo dello scioglimento 
della comunione a chi appartengono ? 338. 

Frutti. Frutti dei beni proprj cadono in comu- 
nione , 1 , 43l. 

Quali cose sono frutti? 4 ^ 8 . 

.Divisione dei frutti , 4H* 

Quand’ è che i frutti naturali cadono in co- 
muntone ? 455. : - 

.Quand’ è che i frutti civili cadono in co- 
-:munione? 474* 

Frutti di un diritto di giustizia , quali sono 
- e quando si acquistano dalla oomuoìone ? 
4qa. ~ - - j 

Frptti dei diritti proprj , benché non durino 
che un teittp*Ui«iitalo , Cadono in comu- 
nione , 49 S. 

Fucina , 1 , 1^.6 , 
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Garanzia di divisione. Il superstite e gli eredi 
contraggono rispettivamente un’ obbliga- 
zione di garanzia per le cose pervenute 
nelle loro rispettive porzioni ; fondamento 
di questa obbligazione , III , 354 . 

Quali specie d' evizioni danno luogo a que- 
sta garanzia , 356. . . ' 

A che obbliga la garanzia che risulta da 
un' evizione verso colui che 1’ ha sofferta ; 
differenza di questa evizione da quella di 
un venditore, 353. 

La garanzia s’ estende ai pesi reali non di- 
chiarati nella divisione , 362. 

Ai vizj redibitori , 363. 

All’ insolvibilità dei debitori dei crediti 
compresi nella divisione , ibid. 

La parte nella di cui porzione è pervenuta 
una rendita , ha 1’ azione di garanzia con- 
tro ai suoi condividenti , in qualunque 
i - tempo si sia eh’ essa divenga caduca : ra- 
gione di questa garanzia; a che obbliga? 
364. 

Si può colla divisione derogare a questa ga- 
ranzia e modificarla? 3^1. t 

Guardia nobile. Nello statuto d’ Orleans non 
avvi luogo alla continuazione di comunio- 
allorché i figli del premorto sono cadetti 
nella custodia detta gard » n olle. IV, ia3. 
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Cuardia nobile. Allorché una parte sola ài 
questi vi è caduta, qual è la porzione di 
; quelli che non vi sono caduti , IV , 

*■ ’ I 

Incapaci. I figli del marito d’un precedente 
‘ letto sono incapaci soltanto in questo senso, 
che la donazione à loro fatta dal marito 
non può prendersi sulla porzione della mo- 
: * glie ; ma essa va presa pel totale su quella 
*- del marito , III , 4 8 - 

Indennità. Indennità rispettive che il marito e 
la moglie o i loro eredi hanno 1' uno contro 
l’altro per ciò eh’ essi hanno pagato di de- 
biti oltre la loro parte, IV, 48. 

Differenza tra quella del marito e quella 
della moglie , 49. 

Inventario pel caso di separazione di debiti. Fedi 
Separazione di debiti. 

Inventario per rinunziare alla comunione III* 

\ r 4^- t n 

In qual caso la moglie ne è dispensata? 140- 
-Atti eh’ essa può impiegare per l’inventario, 
j 44 e seg. 

Forma di questo inventario; è necessario che 
-j egli sia chiuso ? 146. 

1 Gli eredi della moglie possono rinunziare 
. i senza inventari®, ibid. 
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Inventario che si fa onde pervenire alla divi* 
«ione della comunione ; cosa egli sia , © 
quale sia la sua forma, III ^ 3 1 o e seg. 

, : Quali cose devono o non devono esservi «orn- 
prese , 3 n e seg. 

- Ove ed in presenta di chi deve egli e#s$f 
fatto ? 3 1 4* 

Inventario richiesto dallo statuto di Parigi per 
impedire la continuazione della comunione 
o per discioglierla; in qual tempo deve es- 
ser fatto per impedirla, IV, i©8 e seg. 

Egli deve esser fedele, icp. 

Rivestito delle sue forme: quali sono esse? 
ì io. • 

Egli deve esser fatto con un legittimo con- 
traddittore, ria. Vedi legttimo Contraddittore, 

Egli deve esser chiuso entro a tre mesi dopo 
che è stato fatto : quali ne sono le forma- 

' <lità ? icó. 

S’ egli è stato chiuso soltanto dopo i tre mesi 
è inutile senza una ricognizione , ibid. 

E’ necessario eh* egli sia chiuso anche secondo 

.quelli statuti che non si sono spiegati su di 
questo proposito f 117. 

I soli figli sono ammessi ad opporre i difetti 
dell'inventario, n8. 

Secondo lo statuto d’Orleans avvi bisogno 
d' un inventario per impedire la continua- 
zione della comunione , ed in qual tempo 
basta il farlo , i 3 o e seg. 
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Ipoteca delle divisioni , 1 , 364 - 
ipoteca della moglie pel suo riprendimento. Da 
qual giorno la moglie ha l’ipoteca sui beni 
di suo marito pel suo riprendimento , III , 
ai 3 . 

ipoteca. Ipoteca della moglie per le sua inden- 
nità dal giorno del contratto di matrimo- 
monio , IV, 52 . 

La moglie separata ha essa un’ eguale ipo- 
teca per l’ indennità dei debiti ai quali ai 
è obbligata per suo marito dopo la sua se- 
parazione? 57. 

I creditori che hanno obbligata verso di loro 
la moglie , benché posteriori, sono preferiti 
in ordine ai creditori del marito solo , ben- 
che anteriori , 60. 

» Eccezione nel caso di frode, 61 e seg. 

- Lebrun accorda mal a proposito un’ ipoteca 
alla donna, che ha pagato dopo la morte 
„ di suo marito dei debiti ai quali essa non 
si. era obbligata, 63 . a . ? 

Ipotecaria (azione). I creditori ipotecari del ma- 
, . rito , per debiti da ini contratti durante la 
comunione , hanno pel totale di ciò che a 
loro è dovuto un'azione ipotecaria contro 
la moglie detentrice degli acquisti immo- 
_ bili , IV, 39 e seg. , K 

Quelli che sono creditori per debiti ch'egli 
ha contratti prima del matrimonio non V han- 
no fuori che ad Orleans , 43. .. 
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Ipotecaria ( aitioné. ) Di che deve fender Conio 
alla moglie il creditore , al quale essa ri- 
lascia i beni per questa azione , IV , 46 • 

é. 

L 

’ ’ v_ 

Legati . La comunione non è tenuta ai legati 
fatti dal predefunto * II, 71. 

Legato di una cosa determinata fatto dal ma- 
xito si presume essere del totale , o sola- 
mente della parte che il marito vi ha f 
III , a3. 

Legittimo contraddittore. Qual è il legittimo con- 
traddittore col quale l’ inventario deve es- 
sere fatto per impedire e disciogliere la con- 
tinuazione di comunione, IV, ita e seg. 

Ne abbisogna uno, secondo lo statato d’ Or- 
leans , allorché qualche erede è minore , 
11 3. 

Lesione. Per qual lesione il superstite o gli 
eredi possono restituirsi contro la divisione? 
Ili , 353. 

Licitazione. Quando avvi luogo alla licitazione 
dei beni delia comunione tra il superstite 
e gli eredi , 345. 

Liquidazione dei crediti che ciascuno dei con- 
jugi ha contro la comunione, e dei debiti 
di cui è tenuto verso di essa, 170 e seg. 

.Liquidazione eguale da farsi prima delia di- 
visione della continuazione della comunio- 
ne, IV, 2*9. 
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Lullo dovuto all® vedovo , IH , 3o5. 

Non è dovuto agli uomini ( 3o8. 

*3 *ì » ‘ ' 

M ‘ 

Manoscritti, III, 3n. 

Manutenzione. La comunione è caricata della 
manutenzione de’ fondi proprj dei conjugi , 

li , 66- 

Marito. Delia sua podestà sulla persona della 
?*< moglie , I , i 5. 

Suoi effetti , ibid. e seg. Vedi Donna , Auto- 
rizzazione. 

Quali mariti possano autorizzare le loro mo- 
gli , 47- 

Del marito minore, ibid. 

Nullità risultante dal difetto d’ autorizzazione 
non A’ che relativa, »3. 

Della podestà del marito sui beni della mo- 
' glie, 107 . 

Suoi diritti sui beni dotali , 147 - 
E’ padrone dei beni della comunione pel 
’ totale. III, Se seg. 

<, Delle azioni mobiliari e possessorie , ro. 
Confisca egli il totale o solamente la suo 

* parte ? 1 a. 

* Non può testare che della sua parte , r4 e 

•- seg. ' 1 « : 

Allorché dftpone fra vivi , quand’ è riputato 
' “ " che lo faccia in frode , a5. 

,i - , < - « 1* 
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Marito . Non può avvantaggiarne »e stesso nè 
i suoi in pregiudizio della parte di sua mo- 
glie , III , 36. - ' 

Può avvantaggiarne i loro figli comuni, 3^. 

0 i loro eredi comuni , 40» 

Alimenti forniti ad un figlio d’un precedènte 
matrimonio sono riputati dati in frode? 4 1 * 

Ad un ered» presuntivo collaterale, 4?- 

Donazione fatta dal marito ai suoi eredi col- 

<i 

laterali non è in frode, e vale per la parte 
della moglie allorché questa vi ha accon- 
sentito, 44* 

Essa non può acconsentire a quella che il 
marito ha fatta ad un figlio d' un prece- 
dente matrimonio , 48* Vedi Incapace. 

Mobili. Quali cose sono mobili? I, 219. 

Cose che fanno parte d’ un fondo di terra o 
di una casa non sono riputate mobili. Vedi 
Fondo di terra , Casa. 

Le cose, benché in se mobili , allorché sono 
accessorie d' un diritto immobiliare , sono 

„ riputate immobili , 224. 

Mobili donati in dote , 142. 

Mobilizzazione. Convenzione di mobilizzazione. 
Cosa sia, II, io3. > 

1 minori possono, maritandosi, mobilizzare i 
loro immobili? 199. 

Mobilizzazione generale , cosa comprende ? 
loó. 
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Mobihzzasìone . Mobilizzazione particolare che 
è determinata od indeterminata ; qual clau- 
sola rinchiude una mobilizzazione indeter- 
minata , li , ic6. 

Clausole che non rinchiudono alcuna mobi- 
lizzazione , 108. 

Effetto della mobilizzazione generale e della 
mobilizzazione particolare di un corpo cer- 
to , ili. 

Il conjuge che ha mobilizzato un corpo 
certo, è garante dell’ eviziooe ? n3. 

La mobilizzazione non ha effetto che per i 
casi della comunione, 118. 

11 bene proprio mobilizzato conserva fuori di 
questo caso la sua qualità di proprio , ij(). 

Effetto della mobilizzazione indeterminata, 
.120. 

Molini , I , 227. 

* ■ 

•-Navigli. Sono mobili , I, 222. 

Negri. Sono essi mobili ? ìbid. 

Nozze (delle seconde), i85. 

0 

. * . . ‘ * . * * 

Obbligazione d’ una donna maritata, datata prima 
del matrimonio , II , 4 2 - 

Occultazioni. Co9a sono; l’omissione quand’è 
; riputata fraudolente? Ili ^817 e srp. 

Pene dell’ occultazione , 319. . „ : 
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Paglia , I, a3o. * 

Pali , aa6. • 

Parufernali (beni), l4°> 

Parafuoco , 349. 

Pazzia di mio dei conjugi , scioglie essa la 
comunione ? Ili , 64* 

Permuta. Fondo che io ho acquistato permu- 
tandolo col mio proprio , e pel quale io lio 
pagato uu compenso in denaro , è egli pro- 
prio pel totale o in prò rata, 1, 438. 

Pigioni di case , 477- 

Pratica di procuratore o di notajo , 298. 

Prededuzione convenzionale. Delle cose che la 
compongono , II , 3a^. 

E’ convenzione piuttosto che donazione , ihid. 

La morte civile dà luogo ad esercitare la 
prededuzione ? 33a e seg. , j. 

Non vi ha prededuzione allorché i due con- 
jugi sono morti nello stesso tempi» , senza 
che si possa sapere quale è morti) pel pri- 
mo , 337. 

La prededuaione ha luogo nel solo caso d’ ac- 
cettazione della comunione se non vi è con- 
venzione in contrario, 340. , 

Prededuzione legale , 292. 
i Con qual legge si deve decidere se avvi luogo 
alla prededuzione legale? 294. 

Basta che i conjugi siano nobili al tempo 

• T 
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deli’ apertura , benché non lo fossero allor- 
ché si sono maritati? II , 298. 

Prededuzione. Bisogna che vi fosse una comu- 
nione sussistente al tempo della morte del 
predefunto , 299. 

Quai figli escludono questa prededuzione , 
3oi e seg. 

Quali cose entrano nella prededuzlone lega- 
le ; non sono che i mobili corporali? 3o8. 
Quali mobili sono riputati mobili di Parigi, 

309. 

Carichi della prededuzione : il superstite è 
tenuto anche ai debiti proprj del premorto? 
317 e seg. 

Egli non confonde nulla di meno i ripren» 
dimenti che gli sono dovuti , 3 19. 

Il superstite che ha accettata la prededuzio- 
ne , può scaricarsi dei pesi abbandonandola? 
321 e seg. 

4 1 * r • * 0 

Prescrizione. Se ella corre contro la donna ma- 

I ! , 

ri lata , I , 104. 

Privilegio di parrucchiere 299. 

Proprietà di comunione. Quali cose sono pro- 
prietà di comunione , 272 , 3i6. 

Le cose che sono proprietà di successione 
sono proprietà di comunione, 317. 

«. Immobili, il titolo o la causa dell' acquisto 
dei quali precede il matrimonio , sono pro- 
» » prietà di comunione , 384- J ' 

■ 
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Proprietà di comunione. Benché si fosse fatto 
luogo al titplo soltanto dopo , 1 , 386. 

Benché il titolo noti sia stato confermato e 
rettificato che dopo, 389. 

Ufficio che io aveva prima del mio matri- 
monio, soppresso e ristabilito durante il 
matrimonio è proprietà di comunione. Secus , 
se io non aveva che la commissione che è 
stata eretta in titolo d’ uffizio , 394- 

Lo stabile acquistato , benché durante il ma- 
trimonio, in virtù di un diritto che non si 
può cedere, è proprietà di comunione, 095. 

Lo stabile donato col contratto di matrimo- 
nio è proprietà di comunione di quello dei 
conjugi a cui la donazione è stata fatta , 
399. 

Allorché è fatta ad ambedue , lo stabile è 
proprietà di comunione di ciascheduno per 
metà , 400. 

Benché si dica che lo stabile é donato ad 
ambedue , se 1* uno dei due era erede pre- 
suntivo del donatore , si reputa donata a- 
questo soltanto , ed è sua proprietà di co- 
munione pel totale , ibid. 

Benché sia detto che è donato al futuro spo- 
so , egli si reputa donato alla futura sposa 
sola, allorché questa è- erede presuntiva del 
donatore ; secus allorché il parente del fu- 
- turo sposo ha detto eh’ egli lo donava alla 
futura sposa, 40» e seg. 
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Proprietà iì comunione. Lo stabile * donato col 
peso che sarà proprio, è proprietà di co- 
' «milione , I , 408. 

Questa ha luogo quando anche il donatore 
avesse sottoscritto il contratto di matrimo- 
nio , il quale portasse che le donazioni e 
. successioni saranno comuni, 410. 

Quando questa clausola deve essere interpo- 
sta; distinzione tra le donazioni tra vivi ed 
i testamenti , 4 

Questa clausola deve essere espressa ; da che 
può essa iuferirsi ? 4 1 2 - 
E’ sottointesa nel legato di una pensione vi- 
talizia ? 414. 

Questa clausola non esclude dalla comunione 
che i fondi e non il godimento, /^i 5 . 
Allorché la cosa donata o legata ad uno dei 
coniugi durante il matrimonio è di natura 
tale da non poter sussistere che nella sua 
persona , essa è pfoprietà di comunione , 

. 41S e seg. . . 

- Lo stabile nel quale il marito rientra per 

la rescissione , la risoluzione o la semplice 
cessazione del titolo pel quale è stato alie- 

- nato, è proprietà di comunione? 4 1 ^ * 

, seg. • ’ » 

. E’ proprietà ciò che è unito ad una pro- 

- prietà; differenti specie d’unioni, 4 a 7- 
Quello che resta di una proprietà è proprie- 
tà, 43 a e seg. 
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Proprietà di comunione. Diritti che si ritengo»® 
in una proprietà o riguardo ad una pro- 
prietà che si è alienata, I , 4 H- 
Lo stabile acquistato dal marito durante la 
comunione , colla dichiarazione «ho lo ha 
acquistato col prezzo di una sua proprietà 
è proprietà } sino . a quale concorrenza ; 44 ° • 
La dichiarazione deve essere fatta nell' atto 
istesso , 442 . 

Questa dichiarazione è egualmente necessaria 
perchè lo stabile acquistato col denaro della 
moglie sia proprietà della moglie; non ba- 

unitamente. 

Oltre alla dichiarazione, che è col denaro 
della moglie , bisogna che la moglie ac- 
consenta all’ impiego , ibid. 

Quando deve intervenire questo consenso? 44^* 
Come ? ibid. 

Può essa replicare contro a questo consen- 
so ? 444 . 

Caso in cui il marito è stato dispensato del 
consenso della moglie per questo re impie- 
go, 44 8 - 

Proprietà di successione. Cosa sia, I, 3i8. 

Cosa abbisogna perchè una rendita costituita 
divenga proprietà di successione? 3 19 . 

Lo stabile, nel quale si è succeduto come in 
un acquisto, è proprietà di successione, 3»3. 
Lo stabile, che io ho trovato nella succes-. 


•terebbe eh’ egli fosse comprato 

443 . . 
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egfone di un mio parente , è proprietà di 

• successione , e si presume che abbia a lui 
appartenuto , 323 e seg. 

Proprietà di successione. Lo stabile acquistato 

• dal defunto per un titolo , che si è perfe- 
» zionato soltanto dopo Iti sua morte, non la- 
scia d’essere proprietà di successione, pur- 
ché il titolo non fosse assolutamente nul- 
lo, 3a 7- 

Xo stabile di cui io sono divenuto propno- 

• tario in forza di un titolo , nel quale io so- 
no sncceduto , è proprietà di successione, 

, 33t. ; ’ 

Purché questo titolo sia stata la causa pros- 
sima ed immediata :che me ne, ha reso pro- 
- prietario ; secus s’egli non ne è stata che 
la causa lontana, 336 e seg. - . 

' Remissione della confisca , rende proprietà i 
beni ? 341 • 

•La successione rende proprietà i beni in qua- 
lunque linea si sia? 3q3. 

Quand’è che quello, che si raccoglie, per so- 
stituzione è proprietà? 346 , 

La rendita donata nel matrimonio da un pa- 
dre che se ne è costituito debitore , è pro- 
’i prietà? 34 ?» 

Lo stabile dato da un padre in pagamento 
d’ una somma promessa nel matrimonio , è 
proprietà? 35o. 

-La vocazione fa delle proprietà, 354- 
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Proprietà di successione. Accomodamenti dì fa- 
r miglia formano delle proprietà , 1 , 356 . 

Le divisioni formano delle proprietà di suc- 
cisione , 36 o. 

Idem , delle licitazioni , 365 . 

E degli atti che tengono luogo di divisio- 
ne , 369. 

Statuti che sembrano avere delle opinioni 
contrarie , 3 oc. 

R 

Rastelliere. d f aSe. 

Realizzazione. Convenzione dì realizzazione e di 
stipulazione di proprietà ; cosa sia, II, ia 5 . 
Si fa con delle clausole espresse , 126. 
Quand’è che s’inferisce tacitamente? laS* 

A quali rese s’estende? i 3 o , e seg. 

Qual senso hanno queste parole, e altrimenti, 
nelle stipulazioni, di proprietà? 134. 
Effetto della realizzazione ; differenza tra 
gli immobili reali , cd i porop.rj convenzio- 
nali , 1 36 , e seg. 

Per qual caso ha luogo la convenzione di 
realizzazione: quando è semplice? 14 j, e seg. 
La clausola , che una somma di denaro sarà 
impiegata in compera di stabili, non rin- 
chiude che una convenzione di realizaa- 
zione semplice , 142. 

L’aggiunta di queste parole, ed a’ suoi , o 
di quest’nltre , ed a' suoi eredi , estende, la 
convenzione di realizzaziono e la proprietà 
Tr. della. Com. Voi. IV. a3 
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rohvenzionale , al caso «Ielle successioni i 
in favore dei figli di quello, che 1 ’ ha fat- 
ta, li , 145 , e seg. 

Realizzazione. L’aggiunta di quest’ altre, ed a 
quelli del suo lato e linea , l'estende al 
caso delle successioni , anche in favore dei 
suoi collaterali, 148. 

L’ aggiunta di quest’ altre , in quanto a tutti 
gli effetti i’ estende anche al caso delle 
disposizioni , i 5 s. 

Queste aggiunte possono farsi , nnclic quando 
il oonjuge si marita de suo , i 5 o , e seg. 

Quali cose possono realizzarsi con queste 
clausole? 1 5 a. 

Queste clausole sono di stretto difitte , e non 
s’estendono che prout sonant , 1 53 , e seg. 

Esse non s’ estendono da una persona ad un 
altra ; nulladimeno la stipulazione di pro- 
prietà fatta a quelli del lato e linea deve 
comprendere i figli, 159. 

Esse non s’ estendono da una cosa ad un* 
altra , a6o. 

Ne da un caso ad un altro , 16 6. 

Esse non hanno effetto , che tra le parti 
contraenti, ed i loro credi , ibid. 

Il mobiliare realizzato dall’ uno de’ coniugi, 
è riputato proprietà contro 1’ altro conjuge 
ed i suoi rappresentanti soltanto, o Io è con- 
tro tutta la famiglia dell’altro conjuge? 

- X71. 
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Realizzazione. Le proprietà convenzionali for- 
niate colle aggiunte fatte alla clausola di 
realizzazione s’ estinguono , I. colla consu- 
mazione della finzione, li, 177* 

2. Pel pagamento , 181, 

Eccezione nel caso in cui il pagamento è sta- 
to fatto ad un minore morto in minor età, i8a. 

3 . Colla confusione , allorché il figlio , cre- 
ditore della proprietà convenzionale , è dive- 
mnuto erede del superstite, che ne era il 
debitore, *84 

Primo caso d’ eccezione , s’egli è stato sol- 
tanto erede beneficano , ibid. 

Secondo caso s* egli era minore, e se è 
morto in minor età, i 85 . 

Altro caso, che non può più aver luogo, l 35 . 

4 * La proprietà convenzionale s’ estingue colla 
cessione , che il figlio fa del suo credito 
ad un estraneo, 187. 

Regime dotale . Suo carattere , I, ia8. Vedi. Dote. 

Come differisca dalla comunione , iaq. 

Leggi di questo regime: da dove derivano. l 3 o. 

Quali erano quelle dei paesi di diritto scrit- 
to e dei paesi statutarj , i 3 i. 

Come modificate dal Codice Civile, i 33 . 

Condizioni , che costituiscono oggi il regimo 
dotale , ibid. 

Rendite costituite , riputate mobili , 276. 

Rendite vitalizie sono mobili , 293. 

Restituzioni. In qual caso la moglie o i suoi 


r 356 J 

credi possouo farsi restituire contro la loro 
rinunzia alla comunione? Ili, 106. 

Restituzione. Contro la loro accettazione , 140. 

Retratto. Il retratto alla linea , forma delle 
proprietà di comunione, I , 395. 

Secus del convenzionale, 336, e seg. 

Ricupera , 332. 

Rinuncia alla comunione. Cosa sia ; sua origine, 
III, 124* 

Quali persone possono rinunciare alla comu- 
nione ? 125. 

Si può col contratto di matrimonio proibire 
alla moglie ed a’ suoi eredi la facoltà di ri- 
nunziare alla comunione ? 128. 

Come si fa questa rinunzia, i3r. 

In qual tempo? i33 c seg. 

Qual è l’ effetto del giudizio che condanna 
una donna come parte nella comunione per 
mancanza d’aver presa qualità? i38. 

Ln donna non può più rinunciare dopo di 
aver accettato, 139. 

I creditori lo possono se essa lo ha fatto in 
frode , 141. 

Dove fare un inventario per rinunziare. Vedi 
Inventario. 

Piccioli effetti che si devono lasciare alla 
moglie che rinunzia, 14-’. 

Durante qual tempo può essa dimorare nella 
casa e vivere colle provvisioni che vi so- 
no? 148. ...... ... 
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Rinuncia alla comunione. Di quali debiti di- 
comunione la donna che ha rinunciato è 
(caricata in faccia dei creditori ? Ili , i5o» 
Non deve nulla per le spese d’ inventario , 
i53. ’ : 

Allorché la moglie ha lasciato più eredi nel 
mobiliare , gli uni possono accettare e gli 
altri rinunziare; ed a chi accresce la parte 
dei rinunzìanti nei beni della comunione , 
e quella degli accettanti nel riprendimento 
di ciò ohe la moglie ha conferito, i54 e 
sèg. ' * / - ~ u 

Quid allorché la moglie ha lasciato un erede 
- nel mobiliare ed un erede nei bèni pro- 
prj , 162. 

Rinvestimento dei beni proprj alienati durante il 
matrimonio , I» , «74- 

Disposizione dello statuto di Parigi sul rinve- 
stimento del prezzo dei proprj di ciascuno 
dei eonjugi , alienati durante la comunione; 
quale diritto s’osservava da prima, 175. 
Qual é il prezzo che deve esser ricuperato, 
e cosa ne fa parte, 173. 

Ciò che si deve diffalcarne , e ciò che si 
deve aggiungervi’, 179. 

Gl’ interessi ne sono dovuti dal giorno dello 
scioglimento della comunione, 182. 

Come si regola il rinvestimento del prezzo 
d’un usufrutto o di una rendita vitalizia 
venduta durante la comunione , i83. * 

Tr. della Com. Poi. IV. * a3 
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Rivestimento. Quali specie di titoli d’ aliena* 
zione danno luogo al rinvesti mento , III , i 85 . 

Come si regola il ricevimento allorché il pro- 
prio è stato alienato per una rendita vita- 
lizia ? 187. 

Le alienazioni necessarie danno luogo al rin- 
vestimento come le voluttuarie, 189. 

Il conjuge , a cui è evinto con un' azione re- 
scissoria uno stabile eh’ egli possedeva prima 
del suo matrimonio, ha la ricupera deila 
somma che gli è restituita? 190. 

Il conjuge , a cui è evinto un suo bene pro- 
prio, con un’azione ipotecaria, ha la ricu- 
pera della somma che gli è stata resa pei 
suoi miglioramenti? 192. 

Quid, se è per un’azione di rivendicazione? 
J93. 

Ho io il riprendimento d’una somma che mi 
è stata pagata pel supplemento del giusto 
prezzo d'uno stabile che io ho venduto prima 
del mio matrimonio? 19 1. 

E’ dovuto il rinvestimento d’ una somma ri- 
cevuta per la cessione di uno stabile , fatta 
per una transazione ? 194* 

Vendita d’ un uffizio della ca9a del re , dà 
luogo al rinvestimento? 195. 

Caso in cui v’è luogo al rinvestimento del 
prezzo di stabili alienati prima che la co- 
munione sia cominciata , 198. 

Il marito è tenuto al rinvestimento del prezzo 
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degli stabili venduti da sua moglie sepa» 
rata? II, aoi. 

Riparazioni. Distinzione tra le grandi e quella 
di manutenzione , 67. 

Riprendimento delle cose conferite. Convenzione 
pel riprendimento delle cose conferite nel 
caso di rinunzia alla comunione, II , a53. 
Quando avvi luogo ad esercitare il diritto 
che risulta da questa convenzione , «34. 

Il marito, che ha restituite le cose conferite 
alla moglie in esecuzione della separazione, 
ne ha la ripetizione s’ella sopravvive, 287 
e seg. 

Non può esercitarsi che dalla moglie o da 
persone specialmente comprese nella conven- 
zione , 241 . 

Allorché il riprendimento è stato stipulato 
pei figli, quai figli vi sono oompresi ? 245* 
Più casi , 247 e seg. 

La convenzione colla quale il riprendimento 
è stipulato pei collaterali, comprende i fi- 
gli t. 248. , 

Riprendimento stipulato per gli eredi anche 
collaterali non s’estende alla successione 
^vacante , a5i. 

Il riprendimento , essendosi reso esercibile a 
profitto della moglie che, ha sopravvissuto, 
benché essa sia morta prima d* aver presa 
qualità, può essere esercitato da tutti i suoi 
eredi ed altri successori, a58. . 
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Riprendi nt entry ec. I «noi creditori possono eser- 
citarlo , benché essa abbia accettata Ja co- 
munione, facendo dichiarare fraudolenta 
questa accettazione , fi ,, 260 e seg. 

, Allorché la moglie é premorta lasciando 
per erede una persona compresa nella con- 
venzione , ed un legatario universale che 
non vi è compreso, il legatario universale 
potrà esercitarlo ? 203. «> .1 ». 

Quando la convenzione di riprendimento è 
riputala comprendere ciò eh’ è pervenuto 
alla moglie dopo il matrimonio? 268 e seg. 
Se per una clausola di riprendimento si è 
detto cho il marito potrà dedurre uqa certa 
somma per spese di nozze, questa deduzione 
s'estende agli eredi del marito? 271. 

Coso in cui - il riprendimento essendo 9tato 
stipulato senza deduzione a riguardo dei 
figli di un matrimonio e sotto la deduzione 
di 4C00 lire riguardo ai figli di nn prece- 
dente matrimonio, i figli dei due matriraonj 
concorrono , 276. 

Quando tra più figli , pei quali il riprendi- 
« mento è stato stipulato, gli uni accentano 
-la comunione , gli altri vi rinunziano: qiial 
parte hanno nel riprendimento i rinunzian- 
t.i? a8r. <■ ■ . ! . *• ' > 

àll riprendimento del mobiliare non si fa in 
satura .y quello degli iminobili mobilizzati 
si fa in natura purché il marito non gli ab- 
bia alienati, 284 e seg. 
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Riprendimelo «c» Si devono dedurre nel ripren- 
di mento i debiti passivi che la donna ha 
fatti entrare in comunione , II , a85. 

Ristabilimento di comunione. Vedi Separazione- 

Ritratti di famiglia, III, 3 12. 

S 

Separazione eli beni giudiziale. Per quali cause 
può essere domandata, I, 162, III, 65. 

Il marito può domandarla ? 68. 

Non può farsi pel solo -consenso delle par- 
ti? 7°- 

Procedura per pervenirvi , 73. 

■Qual giudice ne conosce, 74. 

Pubblicazione della sentenza, 77. 

-La donna che ha ottenuta la separazione può 
accettare la comunione, 82. 

La sentenza di separazione ha effetto retroat- 
tivo al giorno della domanda f 85. 

Gl’ interessi della dote sono dovuti dal giorno 
della domanda , 88. 

Obbligazione della donna separata , 89. 

Separazione giudiziale può distruggersi per 
mutuo consenso, IH, 91. 

11 ristabilimento della comunione deve essere 
giustificato per iscritto, 92 e seg„ 

Effetto di questo ristabilimento, 98. 

Le parti possono portare delle restrizioni al 
loro ristabilimento di comunione? ici. 
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Separazione di debiti. Cos’è la convenzione <U 
separazione d» debiti, II, 1O9. 

S'inferisce essa tacitamente dalla determina- 
zione delle cose che conferiscono i conju- 
gip 190. 

Quai debiti sono esclusi dalla comunione con 
questa convenzione? 196. 

Questi debiti non sono esclusi dalla comue 
«ione che pel capitale e per gl’ interessi 
decorsi sino al tempo del matrimonio; la 
comunione è tenuta a qnelii decorsi sino a 
tanto che essa è durata , 204* 

Perchè il marito convenuto durante il matri- 
monio dai creditori di sua moglie possa loro 
opporre questa convenzione, bisogna r. che 
egli abbia fatto l’inventario, 208. 

•2. Che gli renda conto di ciò che la mo- 
glie gli ha portato, 210. 

Deve rendergli conto dei frutti? au» 

Dopo lo scioglimento della comunione i cre- 
ditori della moglie non hanno contro il ma- 
rito che il tmzzo del sequestro? 212. 

Separazione per contratto. Suoi effetti , I, 161 , 

> 65 , li , 362. 

In che differisce dalla separazione giudizia- 
ria ? 364 - 

Clausola che la moglie goderà separatamente 
«!’ un certo stabile , 365 . 

Spf.chj, I , 247. 

Speta. Loro diverse specie, III, 24?- 
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Spese funebri del conjuge premorto , II , 70 . 
Spese d’inventario. Ne é tenuta la comunio- 
ne , 70 . 

Sposi. Quali vantaggi possono farsi tra loro , 
I, 182. 

Statue . 249. < 

Stima dei beni dotali. Suoi effetti, 

Surrogazione. Cosa sia } 4^4* 

T 

Tesoro, I, 804 . 

Tini , 244* 

Torchi , 248. 

Torchi di Stamperia , 245. 


V 

Vioaj, I, 225, 241 • 
Vocazione , 354* 


U 

Vfficj. Tutte le specie d’uffizj , i venali e i 
demaniali , sono immobili , I , 295 e seg. 
Vendita di un uffizio della casa leale , che 
il marito fveva allorché s’ è militato, dà 
luogo al reimpiego? Ili, io5, * e 
Un marito deve il compenso delta tasse che 
lia pagate pel suo uffìzio proprio? i3a. 
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Ufficj. Per le spese di accettazione , ,HF, *8S. 

Per la Pendette , 2°>6. 

Il marito ha la facoltà di ritenere l’ uffizio* 
di cui è rivestito, compensandone la comu- 
nione, 287. 

In qual tempo il marito deve fare la sua. 
dichiarazione se intende di ritenerlo ; e ss. 
in mancanza d’averla fatta 1* ufficio rimanga, 
a suo rischio, 288. 

Di qual prezzo deve egli il compenso , 294. 

Il deve delle spese di provvista , d’ accet- 
tazione e di tasse ? 296» 

Riguardo a quali ufficj il marito, ha questo 
diritto? 297. 

Non è dovuto il compenso per gli ufficj delia, 
casa reale ; ma se il marito aveva un bre- 
vetto di ricevuta , questo brevetto è sui ef- 
fetto della comunione , 3oo. 

Unione reale, I, ^2j. 

Civile , 429. 

Di semplice destinazione, 4^°* 


Fine della Tavola alfabetica. 

BE 


Vgmsvw 7 


2510877 ]) 





Digiti — . 




Digìtized by Google 




Google 






oogle 


